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Ì E T T ERA,.; 

S *&i .' • .: 

D.PACOMIO.R OMITO 
t D I M O N T E I UGO 

ad ti» amico nr cim" 

Sulle Lèttere Provinclati. 

La Graz-i* y e la face Dio fWr C m . ■ .- ™ 
; Jtróy e di Cnfta Gei* nò/tra 'Salva. s 1 M&a&tr- 
torc/iaf re con noi, 

CHe d'animine » Ad -un Roroiro (ÉfJ"| , 
mandare le rovinciali ? Sar 'jbc feW ' ' V/ 
olefte introdurre il ^N; *, ' 

■ g' d' iialìa. Ma vi . oico, non^òrf^^' ' ~* 
fere, che . abbìste si ftortofinc. Anzivoi 
dite cn,aro, che volete il mio giudizio. 
Ma quello è <in errcre peggiore dell'al- 
tro. E dove volete, che ip abbia i li- 
bri necella,, fod farwi? Pure dalla 
flua celiaca k: .ido ciò» efic prima di 
eflerroi dato ; ella vi a fòliiarìa; mi 
ricordo averleuo^ vi dirà iSnceraroetite 

A z - che-' " ..1 
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che norrfo ceflar dal rìdere , dacché vi 
Tom, i. ho lette ^quelle paròle. Miir puiCque_, 
?*£• J* Die» là beni au— de ìd de tout ce que j 
en pouvait etperer. Di grazia udite le be- 
nedizioni di quello libro. 

Del mefe.di Gennsjo il, . del 16^6. 
comparve la prima delle Lettere Provin- 
ciali , feguita poi dall'altre dicialTettej 
nello fpazio d'i quattordici meli, effendo 
1* ultima , in data de', 24, Marzo t<5n. 11 
quinto di Febbraio 1657- quando fole di- 
ciaflTette etano (licite. fuora, per decreto 
del Parlamento di Provenza furono con- 
- dannate come diffamatorie , calunniofe, 
e perniciofe al Pubblico,, ad effere, co- 
me lo furono , lacerate, e bruciate in 
Aix per mano del Boja . Il di 1 5. di Set- 
tembre dello fteffo anno furono proibite 
Jn Roma 7 , ed il dì 14, Marzo i<5)8. pure 
in Roma fu dichiarato, contenerfi in ef- 
fe l'erefia di Gianfenio, quale dichiara- 
zione del Sommo Pontefice per ordine di 
Filippo quatto Re di Spagna al Mar- 
chele de'Caràcena de' 13; Giugno 1650. 
fu publicata nella Diaceli di Maline;,di 
Btugge, di ; Namur, é due volte nella_. 
Univerfità di Lovagno, e generalmente 
in tutta la fiandra Spagnuola , 

Fu parimente bruciato quefto ta nW> 
lodato librò ; in Parigi , c 'lacerato pet 
mano rW Bòja ii 14. Ottobre ióóo. per 
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ordine del Re Luigi- il Grande, quando 
erano già (tate aggiunte alle Lettere Pro- 
vinciali le note di ^endiok , e, le di. 
(qui l'i/, io ni di Paolo Ireneo ( cioè di Nic- 
cola ) avendo prima il Re deputati quat- 
tro Vefcovi , e nove Dottori di Sorbo- 
na , che ne face (fero la cenfura; Ed elfi 
referirono, che si nelle lettere, coniti 
nelle note, e dilquilìzioni Ci defendono 
l'erede di Gìanfenio.; e che contengono 
ingiurie contro al S. Pontefice, ai Re , 
ai Vefcovi, e Principali Miniftri dei Re- 
gno, alla Sagra Facoltà di Teologia dt 
Parigi, e altre Religioni. 

Appena fi vide trodotto nell'Idioma 
Spagnuolo un tal libro , che dal Sagro 
Tribunale della Inquilisione fu condan. 
nato, e proibito in quelli Termini . Proi- 
biamo un libro in quarto intitolato, Lette- 
re Provinciali ferine da Luigi Montali» 
ad un Provinciale , tradotta dal Prancefe 
iti Spagna/ilo ; perchè contiene proporzioni 
eretiche, fcandalofe , e perchè il detto li- 
bro-, è . ma difera della Dottrina di Gian, 
fenio, condannato dalla Cbiefa, con beffa, 
e derifione de'Tomtfti, e de' Gefuiti , O 
con grave offe fa di S. Tomaia fi), volendo 
perfuadere , che egli fenta lo ileffa, che 
Cianrenio. , 

Che vi pare di sì copiofe benedizioni? 
s ve ne farebbe dell'altre fintiti di, più 
A 3 Ve- 



Vefcovi nelle loro particolari Dìocen*. Io 
non io vedere di quali benedizioni poffa 
parlari!. Se le (comuniche di Roma , e 
le cenfure di canti Vefcovi, e le pene de' 
Re, e de' Magiltratì non fi prendono in 
conto di benedizioni; ed in quello Tento 
Niccola ha veramente, contro il fuo fo- 
lito , parlato da Evangelista , in dire , che 
Je Provinciali, Note, e Difquifizioni fo- 
no il più benedetto litro del Mondo, per- 
chè li vuole Mentare a trovar libro, che 
da (taro di quello più cenfurato , inter- 
detto, e più volte bruciato per man di 
Boja . 

Ma non è ella da ridere , che un li- 
bro sì maledetto voglia farli pattare per 
un libro, fu cui il Cielo abbia a larga 
mano piovute le fue benedizioni? Bifo- 

Jna , che i Signori dì Porto Reale fi cre- 
ano, che ficcome le ingiurie maladizio- 
ni dell'empio Proferii Balaam fi conver- 
tirono in tante benedizioni al Popolo 
eletto , così le giurìe cenfure del Vica- 
rio di Grido, e de* Tribunali più riveri- 
ti del Criftianefimo contro d'un- libro 
■eretico , ingiuriofo al Sommo Pontefice 
fteflbi ai Vefcovi , alle Poteltà Secolari , 
alle, Religioni, fiarto altrettante benedi- 
zioni. Penfier degno di loro , che per co- 
lorire di virrunla coftanza la fua (bina- 
zione, e sfrontataggine in refi Aere alle 
'% h de- 



deterroirmiorti della Chiefa ; in quefta. 
pongono il n^ito più eccellenre, c I' al* 
tima perfezione. Come infegnollo Quo. 
snello, la dove fcriffe. Status perfcutio- fnf, 9 g; 
Htr, & ptEttarum, quas qtiis tolerat tan. 
quatti btreticus, fiagittofus t & impiut , ul- 
tima phrumque probatto efr , & maximè 
meritoria, tttpole qux fatti hominem magis ' 
eonformem ]efu Cbrifio , 

Mi vien detto che nel 1755. ila (lato 
Rampato in Utrecht un certo Calenda- 
rio, o Necrologio di Santi GianCcnilri, 
e Quefnellifti. Potevano farlo ancor più 
copiofo , perchè vi fi potevano metter 
tutti, avendo tutti lo ftcflb merito fubli- 
miflìmo, cioè le feomuniche del Roma- 
no Pontefice. Che bei Santi! Che bei 
Martiri da far la loro figura tra quelli 
de' Donatifti, de 1 quali dice S. Agoftino. 
Vtucbant ut latrane! , bonorabantur ut *f#. 
Martyret. 

Ma ritornando alte benedizioni, che 
vanta Niecola a favore delle Provincia- 
li ; fono i Gianfenilli avvezzi a cantar la 
vittoria dopo la feonfitta . Cosi hanno 
fatto nella condanna della traduzione 
del nuovo Teftamento comunemente det- 
ta di Mons, profeti tta , e cenfurata da 
Roma, e da tutta l'Europa Cattolica . 
Tutta volta al dire de i Gianfenifti, el. 
la è un capo-d'opera pienamente giudi- 
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ficaio dalla proibizione di Roma, e d;' 
libelli de' Gelimi , dalie %ie Apologie 
pubblicate da i Gianfenifti. Così dice un 
loro partigiano. . . 
intr t . Similmente ( fra le altre molte dì tali 
*•*»•{•,* occafioni ) quando Innocenzo XII. l'an- 

II Dttrct fiO itìaA. il ifì. Gennaio ilwrcrrl. rhr in 



Houtrenii mular '° d Aledatidto VII. Tenia dìftin. 
Ti0am.it * io " e alcuna, o fpiegazione condannan- 
Cbìienr do le cinque proporzioni, come eftratte 
fi. io. (tal libro dì Gianfenio in fetifu obvh , can- 
tavano clternamenre la vittoria i Gian- 
fenilti , come fé Innocenzo avelTe ri trar- 
la te le Coltituzioni de'ftioi Predeceflcri ; 
■quando internamente, e nelle privata 
lettere fra loto lì riconofeevano defola- 
;tì , e abbattuti. 

i r JT* 1 - Voi vedete Amieo caro ' che cc,nto 
Yf'-if P» Ietc della- «orla premelTa nella 

mbr*r 0 ' prefazione alle Provinciali, e delle lodi 
ti Arumi- eforbiranri, che a quelle in elTa li van- 
ii, buìfeono, fe fpacciafi come benedetto da 
Dio un libro fulminato da tante Cenfii- 
re. Ma perchè voi relìiate più illumina- 
to fu d'un punto di tanro rilievo, ec- 
covi tm (Incero Gjccinto di quella noria 
medefima . , . , 

. Si agitava in Sorbona la cenfura del. 
la feconda lettera dì Arnaldo ad un Du- 
ca | e Pari di Francia , in cui furono no- 
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tate due proporzioni . La prima, cho 
Gianfenio non inTegnò mai le cinque dan- 
nare prppolìzioni , ma che quefte erano 
(rate inventate» e finte da i Partigiani 
del contrario Partito. La feconda, che 
la grazia feiua la quale niente, fi può , 
mancò ad un giufto nella Perfona di San 
Pietro', in una congiuntura, in cui non 
fi può dite, che egli non peccale. La 
prima fu dalla Sorbona notata li 14. Gen- 
naio lóyó. come temeraria, fcaiidalofa» 
ingiuriofa al Papa , a i Vefcovi , ec.La. 
feconda li 29.de! medelimo. Mefe, cune 
temeraria, empia, e che conteneva be^ 
ftemmia fulminata da Scomunica i Ere- 
tica; e fu aflegnato ad Arnaldo il. ter- 
mine fino a i quindici di Ftbbrajo feguen- 
te a fottofcrivere la cenfura fotto pena 
d' effer callo dal ruolq de i Dottori dì 
quella celebre Univerlìtà , come. In-fant 
fu calfo, per non aver voluto obbedire. 
In tali circoli anse quando erano -i 
GianfenifH nella maggior colterna7Ìònc 
fulminati dal Papa, correrti da i. Re di 
Francia, e di Spagna ad obbedite alle 
Bolle Pontificie; cenlurati dall' Aflem- 
blea del.Clero di .Francia , e da tanti V-e- 
fcovì,daJI , .Unitferfità.delIa Sorbona; ana- 
tematizati da tutta la Chiefa Cattolica; 
in tali circostanze , dico, ufeiron fuori le 
Lette» Piovinciali, petdivertirc co! Ice- 
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t» dell* ferirà il Popolo") Che tutto avea 
gli occhi e le grida Contro de i Gianfe- 
nifti, c rivolgerlo, e incitarlo contro dei 
loro avverar) , e fpeciaimente contro de' 
Gefuiri, come promotori di tutte le lo- 
10 difgraiiei 

Le prime due, o tre lettere vi e opi. 
hione, che fonerò di Arnaldo. L'altre 
fedìcì, o quindici di Pafcale fino al no, 
mero di di ci otto : ina il più probabile fi 
fe, che a Pafcale fomminiftrata folle la_. 
materia da Arnalco»da Niccola , e dagli 
altri del partito» e che affo la diften. 
defle» la digeriffe. Ciò fi deduce, dall' 
aver la Marchefc de Sable ( benché af- 
fezionata a i Gianfenifti ) domandato a 
Pafcale , fe potea in cofcienia iferitfej 
tatto -ciò che nelle Provinciali fi conte- 
neva ; altrimenti , e come difereditare^ 



rabìle, 



ifna COngr e »'Ji-~- : - ■ 

come e quella de i Gelimi? A cui rifpo- 
fe * the ciò non fi afpettava a lui, ma a 
quelli, che gli foraminHtravanole me. 
morie, che erto metteva in ordine. Nel- 
le note al principio delle Provinciali io 
queft' ultima edizione del 1730. a Colo- 
nia fi vede, che ruta, e tre, cioè Ar- 
naldo , Parcale, e Niccola travagliarono 
a quello lavoro. bui \ 

Si riconofee Olinto, che l'opera del- 
le Provinciali &a Ito ideata da fe Pa. 
ua «a* 



fcale, come fingono» per dargli credito, 
che fra l'idee innate della fua mente) 
erano nate come funghi le propolmoni 
di Euclide Tenia vederle . Ebbe egli l'in- 
nanzi di due altri libri concernenti la 
ftefla materia : . uno fu i! libro dell' ere- 
tico Pietro du Moulin delle tradizioni Ro- 
mane ; l'altro il libro della Teologia^, 
morale de i Gefuiti. Quefto per decre- 
to del Parlamento di Bordeos de' 2. Set- 
tembre 1644. fu condannato ad efler bru- 
ciato per mano del Boja , come pieno d' 
ìmpofture, calunnie, furberie, empierà, 
e di proporzioni pericoIofe,fcandalofe »..,-. ... T 
c deteftabili, con gran pregiudizio de' 
buoni colf u mi, e delia focictà Civile, e 
che ingiuliamente mal tratta la Compa- 
gnia di Gesù. Fu efeguito tal decreto il 
dì 6. fetrembre dell'anno delio. 

La conformità di quelli tre Ijbrì dimo. 
lira, che il terso ha la fua dipendenza 
dagli altri due, e molto più lo dimolha 
il confronto, che fa del libro di Pietro 
du Moulin colle Lettere Provinciali il P. Huyllent 
Alfonfo Huyllembrouq , in cui fi vede il trouq^ì 
tetto delle Provinciali quafi copiaro ad iis "- xd 
vsrhum dal libro delle Tradiiioni Roma- """(«'f? 
ne di Pietro du Mulin. Altra differenza Z't,Z&t 
non vi è, che dove quello cita S.Tom- Cap , (l 
«iato, Navarro, O altri Autori non Ge- 
suiti, Monralto, cioè fatale fofiiiuir«i ' 



foli Autori Gelaici, Bauni, ReginaMo» 
Leflìo, Sirmondo ce. Ne di quella drffe- 
renza vi ha che (lupi rfl perchè il du Mou- 
lin aveva per oggetto lo fcreditare i 
Dottori Cattolici , Palcale i foli Gcfoiti . 

Voi mi direte , che ìl fecondare gli 
Eretici in ciò che hanno dì vero , e di 
buono, non lìà da riprenderli; e ciò ve 
l'accordo. Ma Pafcale non ha inimitata 
fé non la malignità , le fallacie, i fofi- 
fmi, e le calunnie di quetto Eretico. Vo- 
glio, che le fentiate da i Gianfcnìdi me- 
rle fi mi , 

Novembre ; Sofcrifrero le Religiofe di Portoreale 
ififii. a l Formulario, in cui lì dichiarorno, che 
effe (inceramente, e di cuore abbraccia, 
vano tutto ciò, che Ateflandro Vll.eln. 
TiocenzO X. aveano decifo circa alla Fe- 
de , e che rigettavano tutti gl'errori, che 
eflì Sommi Pontefici hanno giudicato ef- 
fe re a quefta contrari. Una tal fo (emio- 
ne generale non fu ammeffa dal Sig. Des 
Contes uno de i Vicarj generali di Pa- 
rigi , onde ordinò, che Te Religiofe in 
• *\" termini efprcflì foferiveflcro, e condan- 
' ! naflcro le cinque propoli/ io ni di Gian, 
fenio nel fenfo, che hanno nel libro del 
- roedefimo: e pure a Pafcale parve tropi 

. - po pregiudìciale a Gianfetlio-, e tanto ri- 
fentimento ne fece, cherperl'eftrema af- 
fli zio oc » fi «ede (noiiffc Suor Eufemia 



Torcila dì eflb , ed una <H quelle Religio- 
fe. I Principali del Partito per accomo- 
darli al tempo , aveano giudicato impe- 
diente una tal fofcrizione, licche ebbero 
una conterà fiera con Pafcale i nè mai più 
"fi riconciliorno infieme, eflendo egli mor- 
to l'anno doppo i66i. In tal' oocalìone 
dilTero i Gianfenifti, che Pafcale età uo- L'tt'ra 
mo immaginario, e che fpacciava chi- "f" n Ec ~, 
taere, e non appoggiava quelle pretefe ' fi'r ■ 
contrarietà , che ad iflorìe favolofe, e JJJ^ f -' 
male in cefi palfaggi cavati dalle memo- 
rie, che a lui erano fomminiltrate, e che 
fabbricava de' fiiiemi, che non fuffiUeva- 
no Te non nella Tua imaginazione, 
- Or da ciò che ne fegue? Una confe- 
renza facile facile, cioè, che fe Pafca- 
ie inventava favole contro di quelli del 
Tuo Partito ; non averà avuto fcrupolo 
alcuno d'inventarne contro di Roma, 
contro la Sorbona, contro i Gefuiti.Se 
non foffriva una protetta generale , in 
cui non fi nominava Gianfenio, per met- 
ter a coperto le Reiigiofe Gianfenilte di 
-Por corcale; io non fo idearmi delicatez- 
za pili (ingoiare di cofeienza , in difen- 
dere la -dottrina eretica del Tuo Maeltro . 

l'affiamo innanzi a qualche altra par- 
ticolarità della itoria delle Provinciali 
compilata da M. Niccola, e perfeziona- 
ta da Madama di Joncourc, che fìa al- 
1 là 
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la tefla delle Provinciali medeiìmc ; e 
vedrete sfrontataggine, che giugne alt' 
infama , mentre arriva a recare in lode 
delle Provincia!) ciò, che le condanna al 
pili propudiofo diferediro. 

M. Niccola adunque fotto nome dell' 
Alemanno Vendrock fa un lungo detta- 
glio de i clamori, de i conventìcoli , c 
degli ferirti de i Curati di Parigi , e di 
Rover» circa alla Cenfura del iibro dell' 
Apologia de' Calìlìi attribuito al P. Pi rat 
Gefuita . 

Fu quello libro Rampato contro la- 
perroilìione del Provinciale, e difappro- 
vato dalla maggior parte de' Gefuit: , in 
cui effendofi propofto l'Autore di folte, 
nere le più f pallate opinioni morali, ol- 
tre la particolare della Compagnia , me- 
rito la cenfura di Roma, e di altri Ve- 
feovi in gran numero. Ma che prò per 
le lettere Provinciali ì Forfè fa condan- 
na di quella Apologia de' Calìfti conte- 
neva PaiToluzione delle cenfure , a cui 
furono foggette le Provinciali ? Quelle 
furono cenfura te comccalunniofe, e ere- 
tiche , quelle come apologetiche d'opi- 
■nioni rilaflate circa a i coitomi» Hanno 
quefti due libri la propria colpa , a cui 
corrifponde la giufta pesa. 

Ma quanto al fatto de i Curati di Pa- 
rigi , e di Roven,qucfio dovete avverti- 
re, 
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re, che fu un maneggio di Giartfeniili , 
che per cattivarli il fcguito di elfi, da- 
vano loro ad intendere, che i Curati fo- 
no d' imitazione Divina, e hanno la me- Stifa»» 
defima autorità nella loro Parrocchia,, ebe Gnei^c»- 
il Papa nella Cbiefa Vmverfaìe, e il Ve- 'n!Zj, m .' 
fcavo nella DioceJÌ- e ebe non pattano tifle- £%t t U 
re r'moffì dal Papa , ejj'endo il laro, fiato. t j trl , 
ugualmente cffenzialealla C biffa , e ebt^, 
fono membri non meno ejfenzialt ' alla Cbit- 
fa, ebe il Papa, ebe ne è il Capo/: Ma 
di tal ricorfo , e maneggio qual fu il giu- 
dizio dell' AITemblea del Clero di Fran- 
cia.' Lo fapeva M. Nìccola quando fece 
la ftoria delie benedette Provinciali ? Per- 
chè dunque diifiiuularlo? GÌ udì col lo dun- 
que quella ragguardevole Affembiea un 
indegno attentato , ed ordinò , ebe G fcri- 
veffe a tutti i Vefcovi, acciò operatore, 
che niente fi deferilfc alle lettere de i 
Curati di S. Rocco, e de i SS. Innocen- 
ti di Parigi , capi della fazione , che ifli- 
gauano gli altri del Regno a far fetta . 
Inmiuit llluftriffimu Pralatit de precipi- 
ti , atque inordinata Curatorum follicitu- 
dine , qua prater id ac ipfórum partes fe- 
rebant , alias in accu lattoni; foeietatem fol- 
lìcitare prafumpferunt . Cura proinde e/2 ; : 
demandala Rewrendijfimo Eptfeopo Mon- 
t albana, ut •oerbit Ctmgregatorunt ad re- 
liquia Epifcofot. ferferiberet , ne qui' in 
m eo- 
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$orum Dixccjì quiJquam icferret ih epi- 
/ioiir-,t}ujtdito Pari figa ftt Roujfe, & Dtl- 
fius , file tu S. Rocchi, bic in SS. Inno- 
centini» Pajior coercendo cnnfilio ai alio- 
rum fubditos dcjrttiajjè fciebatur . 

lì Re parimente due giorni doppo ti 
loro Conventicole de' 4. Febbraio i<5j8. 
ordinò, che non faceflero aicun ricorro 
a! Parlamento, come aveano decretato 
di fare. Fu anche fopprelìfa per ordine 
del Re medefimo li 7. di Giugno dell' An- 
no fteifo il fettimo fcritto pubblicato da- 
gli fte(i) Curati , come un libelto, ebe con- 
teneva più iifiorji fuppojh , e avanzati 
contro la verità; lì eco me il fommario de* 
loro ferirti fu proibito da Roma il 30. 
dello fteflo Mere. Quelli fono gli fcritti 
aggiunti nel quarto Tomo di quella edi- 
zione. ■ ■ ■-• -- 

Fece poi si poco contoi l' Aflemblea 
dei Clero Gallicano.de' ricorfi de i Cura- 
ri predetti, ftechè fe la pafsò con ordi- 
nar la ftampa degli avvili di San Carlo 
per i Confeliori tradotti in Francefe. 

Non credette però, che la ietterà cir- 
colare a tutti i Vefcovi aggiunta a quel- 
li avvilì fofte decretata dal Clero. Cosi 
14, ci vòrrebbe far credere M. Niccoìa . Ma 
lo potrà pervadere, a fuoi pazzi adora, 
tori, non a me, ed a chiunque abbia hot 
di fenno, e di critica- Chi avea a fapei- 
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Io meglio, Niccola, o l'Abbate de Car- 
boa Segretario del Clero? Ora che di. 
ce l'Abbate? Arietta nel di 6. Maggio 
IÓ58., the a H.de Ciron è fiati data, 
incumbenza , dì fare /lampare la Perito- 
ne delle irruzioni dì .*>"■ Carlo , finz/U, 
che fia fiata fatta alcuna deliberazio- 
ne , e aè anche (tu fiato propojìo iteli Af- 
ftmbha di tnww , ni d' invi ire a i 
Signori Prelati alcuna lettera circolare 
toccante la detta Veglione . Da chi dun- 
que fu aggiunta la lettera circolare? da 
un qualche Partigiano di Gianfenio, Ba- 
Ita leggerla per accertacene . E lo Itef- 
fo atteitano I' Abbate de Tìiorreau, e_< 
l'Abbate di Rtiquefpine. Inventa, in- 
venta Niccola • Seguiamo il racconto 
de' ferirti de* noli ri Curati , che fecon- 
do Niccola faranno un monumento eter- 
no dei loro zelo, della lor dottrina, del- 
la loro eloquenza. Si potrebbe fapere, 
perche lodi fi profufe dianfì da Niccola 
a' tali ferini ? perche ferirti da buoni 
Cianfenifti. Veto, ma non è il tutto. 
Perchè fcritti contro de' Gefuitì . Bene, 
ma non è. il tutto. Eccolo. Perchè fa Tom- a- 
no opera fua, e di Arnaldo, e di Pa • t ' ll '*"/ m 
fcale. Efii ne furono gl'Autori, come fi 
nota al principio de' medefìmi . Anzian- g tBV ;n- 
cora la cenfura di Monfig. di Sens, c pa s , 
c di M. Stefano de Lomhard fono opere Si. Tom. 
di Niccola. B Tu 
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i.ptg-ìi. Tra gl'altri ferirti è ridicolo quello» 
bìÌU note. c hc a nome del Vefcovo de Veni, fi rap. 

porta in quella Itoria dove in proposto 
dell filtrano delle propofì/ioni morali 
da centrarli, fatto da i Curati dì Pa- 
rigi e di Roven, e prefenraro all' M- 
femblca, così lì legge. La lettura fece 
orrore a quelli-, che /' afcoltarono , e mi 
fummo a termine di ferrarci le orecchie , 
'come avevano altre volte fatto i l'airi 
del Concilio Niewo, per non udire le be. 
fiemmie 4' un libro d' Arr'to. Che concet- 
to ha egli, chi cosi fcrìve, de' Vefcovì 
della Francia . Erano effi forfè cosi igno- 
ranti, che non avellerò notizia afruna 
de i libri morali fparlì per tutto il Mon- 
do, da Ì quali erano (late efhatie tali 
piopofisiioni ; onde l l'effe ro a parer lo. 
io così nuove, e si llrane. Etano que- 
lle forfè così occulte, come i Capitoli 
de i Gianfcniiri, ritrovati da Monfig. 
Illulìrifsimo Giorgio La7?aro Berger de 
Charartus Vefcovo di Montpellier an- 
cor vivente? O a <]oelti si che bifogna 
chiuder l'orecchie , dove (ì loda la con- 
dotta de i CalviniUi, e li da per norma 
a fpargere i nuovi errori , e a deprime- 
re gl'ordini Rel'rgiofi, e la Chiefa Cat- 
tolica. Vi dovrebbero efler giunte alle 
mani colla lettera Paltorale di detto ze- 
lante Prelato, che tradotta in Ita!ia> 

-BO (J 
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rio, fu (lampara in Roma per ordine ilei 
S. Ufizio, e riltampata io Padova con 
l'autentica di etto Velcovo di Mont- 
pellier j per chiuder la bacca a certi 
(ciocchi, che rion Capendo come fcafare 
re nefande dottrine de' cari Gianfeniftì, 
fi appigliarono al pazzo partito di fere-- 
dìtar quella Paftorale, come fuppofta 
da' Gefuftt , quali il Vefcovo di Mont- 
pellier non foire ancor vivo, e non po. 
teife atteftarc la verità di quello fatto. 
Ma fetnai non l'avelie veduta, eccove- 
ne alcuni verlì. Noi pofftamo prenderti 
innocentemente /' ifleffa /irada : tratta.. 
cVCalvimlii . In queiìe coilituiioni (e- 
grete fi danno 1 precetti di adattarli al 
genio d'ogni genere di perfone, anche 
de i libertini. Diranno .- a quelli ciò 
•vivono nel libertinaggio , a cbe ni fono, 
inclinati, che iddio. Jin dall' 'Eternità' ba 
determinata la fatate, o dannazione no. 
Jlra , ebe non è in nofiro potere ti cam- 
biare il Decreto . Cbe quefte prattic.be 
de' Regolari , e quejìt loro mortificazio- 
ni , fino mole/le, e non fervono- a mila. 
Cbe fe noi fiamo in grazia , la. grazia , 
e non P opere noflre , è quella , cbe fé il 
merito (fi pur vi h» merito) e fe non 
fiamo in grazia , le buo.ne opere non fa. 
lamente fino inutili, ma fino altrettanti 
pccati mortali. Non potea dir peggio 
B 2 Cai- 
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so 

Calvino. E par Ingannare i femptici , f 
devoti , ■nfegnano l' ipocrifia . £ duopo, 
cbe procurino regolare ri bene i loro co- 
fiumi, almeno quanto all' efìerìore , che 
ejjendo la laro vita efemplare, ferva a 
dar buona opinione della loro dottrina, 
e della loro Jìnceritd - Quantunque /o 
mortificazioni , e le altre opere penali 
non pano necefìarie , per piacere a Dio , 
ne faranno qualche volta praticare [ma 
non ne praticheranno ] alcune a quelli, 
the credono di guadagnare , o conferma- 
re nella dottrina loro col/' e/èmpio della 
buona t'ita • Quelli fono i Sepolcri dì 
fuori imbiancati , c di dentro ripieni 
dell'immondezza più fordide della ere- 
fia, e de i vizi più infami. E poi i Gian, 
fenifti han fronte di fcriverc col ioro Pa- 
feale, e Niccola , g lic i G dui ti per adat- 
tarli al genio di tutti , e dominare ogni 
forra di cofeienze , lì fono accordaci fra 
loro; altri a tenere l'opinioni rigoro- 
fe; altri le Hlaiìat- . Trovino un poco 
ìe codi tu zio ni di quello Gefuirico con. 
cordato; ficcome fi fon ben trovate le 
loro, che per guadagnarli il feguito an- 
che de i più perduti, non folo corrom- 
pono la Morale, ma la Fcde> ( . . .' 

Ma torniamo a noi i e vediamo fe pof- 
fa giovare alle Provinciali la pretd.-u. 
approvazione di cife, fatta dal parla- 
- _ men- 
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mento di Bordeos , d'i cui in quella ftorìas 
fi fa tanto fchiamaazo . Avca l'anno 
ìó^S. N'ccola publicate fotto nome di 
Wendrok le fue note alle ftefle lettere 
Provinciali» cjuando Venne dalla Corte 
di trancia ordine all' Avocato Genera, 
le del Parlamento di Bordeos, che fa. 
celfe ilìanza acciò per decreto del Par- 
lamento medefìino folle condennato al 
fuoco il ribro colle note» Furono que- 
lle (centrate alla cenfura di tre Teo- 
logi: E qui Niccola lungamente lì dif- 
fonde in molti particolari , tutti in di. 
fcredito de i Gefuiti, per Io più fonda- 
ti falla fua fola alteratone . Termina il 
fuo racconto nella approvazione de i 
Teologi , la quale fe non è fuppofta , co. 
me io la credo, fa certo poco onoro 
maffimamente al P< Gonct celebre Do- 
menicano, che fi pone fra gli approva, 
tori . Si fupplifce il redo dalla <ìorìa_. 
tanto fallace del Giartfenifmo opera del 
P. Gerberon, celebre Gìanfenilìa , che 
prima di morire tocco dalla Divina gra- 
zia , tutto compunto, domandò a grand* 
iftanza di fottofenvere il formulario d' 
Alefiandro VII. , come fece fincerarnen. 
te i 18. Aprile 1710. ne! Caftcilftdi Vin- 
cennes dove era piigione . Rimetto irt 
libertà li {0. del medefimo Mefe fattiti, 
cò de fon ghia gri nella Badia di San 
B 3 Ger. 



lì 

Germano des Prez il medefimo formula- 
lio , ritrattando lutto cidi che avea^. 
ferino in favprdi Gianfenio. Moti co- 
me Berengario con fentimenti pieni di 
fiducia nella mifericordia di Dio per i 
prcjprj peccati) di cui fi doleva cordial- 
mente; c .con un"apprenùone alfai for- 
te per i peccati di quelli, che elfo ave- 
va con i Cuoi ferini f edotti» Cosi atte- 
j- Ila Guglielmo Malesburièns . Si legge 
per altro ii contrario (cioè che fottp- 
fcriveiTe per efimerii dagli incomodi 
della Carcere, e che ni ori [fe impeniten- 
te ) nella Biblioteca Storica, e Critica 
de'Mauiini pag, 158. della edizione fai- 
ta, all' Aja nel 17215. Quella diverfa no. 
tizia l'averi forfè prefa lo fcrittore del- 
la Biblioteca da qualche Gianfenilta ini. 
pegnato a folìenere l'autorità delia no- 
ria del Gianfenifmo per eludere la ri- 
trattazione fatta dall'Autore. Ma qual 
fu veramente il termine della approva- 
zione delle Provinciali, e delle note di 
Niccola? Venne ordine dalla Corte di 
Parigi, che non lì regiflrafle in Parla- 
mento l'approvazione de i Teologi: 
Quindi efarainato il libro per ordine del 
Re, come fopra abbiam detto, ne ri- 
portò la cenfirra , e fu condannato al 
fuoco, come fegul in Parigi il 14. Ot- 
tobre ióóq. per mano del Boja. 
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Che quello fatto dì Bordeos Coffe un 
intrigo ite'Gianfenilir, come dubitarne? 
L'ann avea precedentemente lo 

■ fteflb 'Parlamento per decreto -deUij.2. 
Settembre condannato ad elìer !?. cera- 
to j e bruciato pubblicamente per mano 
del B. ji il libro della Teoi- già mora;-; 
4e I Gefuiri , come pieno d' intpo/lui'e . ca- 
lumile , furberie , empietti; e di propo/t. 
■zioni pericolo/è , 'antlilo , .;■ JettHit- 
bili con u repiudfsio de i .uoitt en- 
fiami , della Socie! ! Civile , t che in. 
giuHamente maltratta la Compagnia di 
Giù. Decieto :he fu efeqmto ti 6. del 
fopraddetto Mefe quattro giorni dop- 
po > Mi ri . ;ate*i di ciò t che dianzi 
abbiamo detto , che le Lettere Provin. 
ciali n n fono altro , che la Teologia 
morate de' Gefuiti meffa in Ietterei t> 
fatta alci re di nn ivo in feena Cotto nuo- 
vov e più piaufibile abito. Come duna 
qwr Io- rte;(ro Parlami .to poteva appro- 
vare le Provinciali? L'etTervi forfè più 
sfacciatamente! malignità , e l'errore, 
era merito, pèrche il Parlamento non 
Colo le rifparmi censura, ma 

l'efaltaffe? A chi vd*ere tali fogni? E 
poi chi poteva afferire, che nelle Pro- 
vinciali, e elle note non fi contènghì. 
So-ercfie, fe non i Gianfenifti >, Quando 
Roma, e Francia, e la Chiefa tutta vi 
B 4 li- 
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ianfeniq * 

Ma ciò, che lende più cerio il ma- 
ggio teneb e(o fi è, che il Re di Fran- 
cttaaiicrifce nel Decreto del ,'uo Confi. 

fife lieo de' j. Novembre 1660. , che 
al$9n: Dottori di Teologia dell' [Jnivej- 
; tà di Eoriicos avea o aperta, una nuo- 
va Scuola di Teologia Tenia lettere , o 
approvazione di Sa Mi, e fi erano arco, 
giti negli aiti pubblici la qualità (ti pro- 
i e fio li Reali, legno evidente della uf .- 
paca autorità per dar credito all' ap- 
piovazionc fatta alle Provinciali ■ Anzi 
per quella approvazione, cioè per I' ap- 
provazione di m libro, il quale emendo 
fiato giudicato eretico , e diffamata io da 
più Vifcovi , e Dottori della Facoltà di 
Farivi, e da più _:[tri Dottori, e P o. 
f-ejjori della detta Facoltà , è -ji.ito bru. 
ciato pubicamente ce. furono coloro pu- 
niti, e privati della lettura di Teologia 
nella detta Università, e in altri luo- 
ghi! rifervandolì il Re di poter proce- 
dere più cfemplarmenre contro di loro 1 
. Doppocióconfrontate di grazia, Arni, 
co caro , le ctnficc delle Provinciali 
colle approva?. i he vantanti t iot 
favore, e vedete, fé abbia motivo Nic- 
cola dì cantare il trionfo . Che cofa_. 
porrà eg'i; mai da opporre alle condan- 
ne di R.oma.) ed a tutte l'altre, già men- 
■il ■;■ si *°" 
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covate ? Fa egli un gran capitale de i 
ricoifi, degli ferirti dati fuora da i Cu- 
rati di Parigi, e di Roven ; Cioè a di- 
re di quelli, che Arnaldo , Pafcale, O 
Niccola (tedi aveano (limolati , fubor. 
nati , e indotti a i reclami, e a quali 
aveano i medefimi fomminiftmi gli drit- 
ti ■ come affettano l'ultime nnte fatica 
queftì ferirti medefimi . Catte paca efi Krf Tom. 
de M. Niccola , & de M* Arnauld , qui 4- i* 1 }* 
compo ferent coniointement avac M. l'afral P !^'°V 
fres que tus lei ecrijì que lei Curaz, de ' 
l'artt, & ceux de Rooea publterant dans 
tetta affatra. Ricorfi, che come atten- 
tati furmo difapprovati da i Vcfeovi , 
e dalla Corte di Francia , fcritri danna- 
ti da Roma. E' egli un bel canonizza- 
te, o legittimare la Cattolicità del li- 
bro delle Provinciali colle trame, <_> 
fcritti de i Gianfenilti medefimi? 

Lo lì e ilo fi dee intendere, dell'appro. 
vagone di Bordeos , interdetta dal Re 
di Francia, e che per efito della difefa 
alle Provinciali ebbe il vedere puniti i 
fuoi Autori, c le Provinciali (teffecome 
eretiche condannate al fuoco. 

O non da ma nifefta mente negli occhi 
la sfrontataggine di Niccola ; Pretende- 
le che (e fue impofture, le fuecalunnie 
prevalgano al giudizio di Roma, e di 
tutta U Chicfa ! ... 

Non 
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Non fon finite Pimpolture dì quella 
floria* Vi fi ripete in primo luogo, ene i 
Ccfuiti non hanno ofato per quaranta 
anni replicare alle Provinciali, (al* a-, 
l'apologia dannata de'CafUli . Che fron- 
ti meretricie ! Tralafciamo il Qu^flio fu- 
Ut, del famofo P. Stefano de Cliamps, 
che e una confutazione la più forte , che 
polla idearli contra la V. Provinciale , e 

ufc irono pure fei Rifpofte prima (epa- 
rate , e poi tutte in un libro in Liegi 
Panno 1658., cioè jo. anni prima, che 
il P.Daniel l'eri velie , e con (ingoiati 
approvazioni dell' Arcivefcovo di Mali- 
nes, e di Gio: Ernello di Stirlet Vicario 
Generale di Liegi, che oc fu Rcvifore . 
Jo ho veduto il libro, che è Francefe « 
Ma ve ne riferirà i titoli Italiani , quali 
li trovo nella fella lettera tra le otto, 
che nel 1698* fono Hate publicate da una 
dotta penna in Venezia fotto il titolo 
dì lettera di un Direttore ad un fuo pe. 
ttitente intorni) al libri intitolato Lette, 
re Provinciali. Prima rijpofia alle let- 
tere , che i Gianlènijii publieano eontroi 
Padri della Compagnia di Getù . Secon. 
da rifpoHa , ovvero te tMpo&ure de!tz_. 
Provinciali del SÌF.dt Montalto Segrt. 
tario de' Cianfentlìi , io cui perfctrilB. 
inamente fi róvefciano'.J?. impollini, 
uùi quan. 
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quante ne fono iti 6. lettere dalia j. fino 
alla io. inciufive * Terza rlfpofta al ri. 
manente delie Lettere Provinciali, o 
contiene la rifrazione di 5. lettere, eoe 
dalia (il tino alla 15. Quarta Rifpofta 
d'un Teologo alle propensioni cavate 
dalle lettere dc'Gianfeniiii da alcuni Pa- 
iocbr di Roano. Quinta rifpofta al la- 
mento, che fanno i Gianfenilli di e (Ter 
chiamati eretici. Sella tifpoUa alla 16, 
te 17. Lettere Provinciali. 

Una più bella. Si avanza in duella.. 
Moria , che il P. La Cfiaife confclforc si 
caro al Gran Luigi, e gli altri Gefuiti 
hanno cercato di fopprimerc i Tratte- 
nimenti di Oleandro , ed EudoUb contro 
le Provinciali, opera del celebre P. Da. 
niel . Veramente e una bella riprova di 
quella fopprellione tentata , 1' averlo elfi 
fatto tradurre ed in latino, ed in Ita- 
liano, per farlo più pubiico. Altra par- 
ticolarità degna d'ollervazìone in que- 
fla Storia fi 2 il Telf amento fuppoHo di 
M. de Sotminihac Vefcovo di Caors , 
quale fi dice, che ord inalfe all'Abbate fi*g. Si. 
du Ferrier di far fapere per parte di que- 
llo Vefcovo moribondo ad alcuni Vc- 
feovi fnoi amici, che non avellerò cor. 
lifpondenza alcuna co'Gefuiti. Che ef- 
fe gli tenevi per i fià gtan nemici della 
Ckiejk* Sefta gì; ajteilati che porunoi 



Gianfenifti ve ne è alcuno , che meriti 
piena fede, certamente) egli è quello. 
M^e' dice poco, dovea dir nemici del- 
le Chiefe; cioè non della vera Chiefa 
Cattolica , che è una fola ; Ma delle 
Chiefe Calvintftice, Anglicana, Lutera- 
na , Gianfeniftica , fe a quelle lì può da- 
re il nome di Chiefa . E ben ciò lì rico- 
nofee da tanti libri, da tanti Mifiiona- 
li, che colla dottrina, colle Prediche, 
col l'angue hanno fatto, e fanno con. 
tinua guerra implacabile contro di que- 
lle Chiefe. 

Che imprudenza , o per dir meglio , 
che imprudenza sfrontata dì Niccola, c 
de i Gianfenifti a lafciarfì trafportare a 
così enormi calunnie contro de t Gefui- 
ti.' E non vedono) che quelle fono la 
piò certa apologia , anzi fono altrettan- 
ti Panegirici al zelo, alla Virtù d'una 
«licione cosi ben regolata, e ofTcrvan- 
te ? Fanno eliì conofeere colle loro im- 
pollure , che elfi perfegurtano i Gefui- 
ti i perche fono da loro confutati , e con- 
vinti de' loro errori. DoVeaifò effere più 
rifervati; che fe aveffero detto meno, 
farebbero più ftatf creduti. 1 nemici più 
giurati contro la Compagnia di Gesù , 
non ardiranno di negar loro quella lo- 
de, che merita la loro dottrina , la lo. 
io vita riempiale) e le continue fatiche 

- ' per 
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per la Chtefa , per la fallite dell' animcj 
per il ben publico . Voi iapete amico, 
che io non fon Gefuita ,non fon mai Raro 
allelpro Scuole , non ho mai avuta una 
minima dipendenza da loro . M<i c' bi- 
fogna dare il fuo luogo alla verità • 

I Gianfenilti apprendono tutti per Ge- 
fuiti quelli , che fi oppongono alla loro 
fetta, e danno in tali eccelli, che non 
fi vergognano di fcrivere nelle loro Sto- 
rie, che yuefio i un ufo ordinario nella nifi iil* 
Compunta di avere in quaifìvoglia fla- 
io -de' Gefuìti trave/liti, quando torna_, j*^*^ r . 
loro conto di tenerli ne' i pqfti utili al J aul j 
la Compagnia , o di farli entrare in im /i tT , 4, 
pieghi , dove non farebbero con il loro laa/. 
abito ricevuti. M* Comt D. di Nouarra, 
e Sindaco della Facoltà di Teologia, è 
fiato Gefuita, ed era Gefuira } perchè re- 
clamò alla Soibona contro de i Gian- 
fenifti, L'Arciduca Leopoldo era un Ge- 
fuita de robe curie . Il Cardinal Fabrnni Eatre- 
favorì du Pape, & pluf Jefuite, che Us titnt/ur 
Jtfiitti mìmes . Che favole feiapite ! <f 
Aniles fabuU ! State a vedere, che Gè- „ s( „^ 
fuitì faranno Itati anche gl'Apoftoli , I % ouv -au 
Padri dell'una, 0 l'altra Cbicfa. Lati- r»»*m.i» 
ria, e Greca; Crifto fteflb : perchè .m- C*«h»(. 
.ticipata mente han combattuto gli erro, 
li di cjuefìa moderna fetta. 

Tutto ciò che fegue contro de 1 Gian- 
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fenilli» ì per maneggio de ì Ge(uitt, co- 
me voi vedrete in qtiefta (Iona , o pre- 
fazione alle Provinciali. Ma che domi- 
ne ciancia fJiccola ! E non fono i Ge. 
filiti que' corruttori dell' Evangelio , o 
deHa Morale Ciiltiana, quelli che ime- 
gnano , o permettono l'idolatria ? Co- 
me però è fusibile, che quella fona di 
gente abbia tanto credito rivira Chicfa, 
preflo al Papa, al Sagro Collegio de i 
Cardinali, nella Congregazione del S. 
Officio , pretto* i Vefcovi, a i Re Cat- 
tolici? O noti è tino fnientirfi di propria 
bocca il dar tanto credito a i Gerititi ? 
Se vogliono elfer creduti i Gianfenifti 
imparino di prazia ad effere più unifor- 
mi nel qualificare 1 Gefuìtì. Ora gli di. 
corro nemici della Chìefa : ora li fanno 
Arbitri della Chiela . Q.ncfio avanzar 
cole tanto fra Te «lituane, è un farli co. 
rfofccre per fanatici, e impudenri . Ma 
none da (tupiiferie ! Non può la dop. 
pkiMi v malignità propria dell'errore 
ufar diveifc maltiere. 

Del retto io non vedo, che liana (ta- 
ti rifparmiatì I Gefuiti o nella cenfura 
dell' Apologia de'Calì'ii, e del libro di 
Amadeo GuimeOio , e circa alle cere- 
moflie della Cina. Non fono (lati ri f par- 
mia ti uè da Roma , ni dal Clero di 
Francia , né dalla Sorbona, ne da tanti 
altri 
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aìftì Vefcovi. An«i tal volta lì e con 
elfo loro_ proceduta con il rigore di quel 
Cornino jus, che facilmente tiapaffa in 
ingiuria : Dunque non fono dati i ma. 
neggi de i Gelimi , che hanno fatto con- 
dannare le Lettere Provinciali , e te ag- 
giunte di Niccola. Sono Hate l'errile* 
le calunnie , le fallita, l' impollure, cho 
quello pe(lilente libro contiene , effe fo. 
no (late , che l'hanno fatto condanna- 
le, e bruciare per man del B'ija • 

Egli è però degno dì ponderazione il 
contegno de' Gcfuiti . Non hanno effi 
mena in dubbio l'infallibilità del Papa, 
e della Chiefa , quando fprio date cen- 
erate, e proibite le loro opere , Han- 
no chinato il capo alle proibizioni del 
Sommo Pontefice, l'hanno abbracciate 
pienamente , e loro 3 elfi hanno, ritrat- 
tate le propofÌMoni cenfutate, come veri 
figli tutti obbedienti alla Chiefa: E ne 
abbiamo tanti attesati, quanti Autori 
Cefo Iti hanno fcritto contro tali propo- 
rrla quanto è più diverfa la condotta 
de i Gianfenilìi! Efft hanno ripieno il 
Mondo di fcritti, e di clamori, hanno 
caricati d'ingiurie il Papa, i Cardina. 
li , i Vefcovi , il S, Offizio, i Re, i Pren- 
cipi , e tuttaula Hanno induriti , e re- 
calcitrano con tutta l' oltinazione . 
~-i Ec 



Eccone un'altra. II P. Petitdìdler Be- 
nedettino , per quanto dai du Pio, e da 
altri fi dice, fende l'Apologia delleL» 
Provinciali contro i Trattenimenti del 
P. Daniel» Apologia dannata quanto le 
Provinciali, che ella difende • Ora Ma- 
dama de Jancourt nelle Tue aggiunte al- 
la Storia delle Provinciali fa la profe- 
zia, che i Gemiti tarderanno a rifpon- 
derci 40. anni , quanti tardarono a repli- 
care alle Provinciali. Quanto fia falfo 
il fuppofto de' 40. anni lafciat'r paria re 
da'Gefuiti fenza lirpofta alle Provincia- 
li fi è veduto. Ma non è meno ridico- 
la la profezia. Come tarderanno i Ge- 
suiti 40. anni a refurate l'Apologia del- 
le Provinciali, fc a pena ufcita il Pa- 
dre Daniele itelTo, lìccome dallo Itile 
può ben riconofeerfi con due vivacitìì- 
mc, e fodillime epiltole la refutò, tra- 
dotte anche in volgar noltra favella, e 
flampate nel 1695 ? E' un peccato , che 
non tiano quelle flue lettere tanto f par. 
fe quanto lo fono i Tratteniménti di 
Cleandro , e di Eudotfo ; e perciò io 
penfo di ferìvere ad un mio amico per. 
■che ve le mandi, acciò da qùefte ben 
polliate argomentate , che fede 11 men- 
tono i Settaijdi Giaofenio. E' vero che 
quelle due lettere non fono una compi- 
ta impugnazione di quella lunga, e no- 
- - jofa. 
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jote Apologia ; Ma dal faggio, che fi 
da in effe delle importine, falliti, e.j 
fpropofiri , che vi fi contengono , può 
fenza molta logica ridurli , le fatte fa- 
cile a'Geluiti il rcfutarla mira: Ma la 
verità fi è, che fu. come in ella non lì 
rifriggono fe non le Provinciali fielTe , 
ed altri libelli famofi contro de'Gefu.fc. 
ti , cosi per ogni impugnazione bada- 
no i trattenimenti ftelii, a* quali pollone» 
aggiugnerfi le io, lettere del P» Daniel 
contro Natale Arolì~andro, e le j. lette, 
re dello (teffo contro Fr«. Giacinto Serri. 

Ma fc non vi e difearo» dalla Storia 
premetta alle Provinciali, pattiamo agi' 
errori, che nelle Provinciali Delie con. 
tengonfi. Non vi penfate però, che tur.» 
ti io voglia annoverargli. Troppo, ara- 
pia materia farebbe » e non nocella ria 
imprefa doppo ciò, che rie hanno fcrit- 
to i Gcitiitì . Pure perchè i loro libri 
hanno la difgrazia di non correre per le 
mani di tutti, par le malteiofe arti do' 
]or nemici-, prenderò per faggio le due 
proporzioni di Arnaldo cetilùrate come 
6 dilTe dalla Sorbona, in difefa dekìttb, 
quali furono publicate f penalmente- fc 
prime lettere di Pafcare. La prima ; che f 'fj- s ' 
le propofizioni di Gianfenio non fono xZi i 
■fiate foftenute da alcuno, ma fono ftate uh. '%, ' 
fuppofte da i Partigiani de' fe nei mentì pag. 130, 
C con- 
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contrari a quelli di S. Agoftino; e che 
avendo Arnaldo alterna niente letto il 
libro di Gianfenio, né avendo potuto 
irovaivelc, né elfo, riè i fuoi amici po- 
tevano contro la loro cofeienza dichia- 
ra Te , che e' vi follerò . . .( , 

Ma ve le trovò Urbano Vili, li 6. 
Mano 1642.1 che r* diligenti, & matu- 
ra ejufdem libri lefìione, proibì il libro 
di Gianfenio. Ve le trovarono-ortanta, 
e più Velcovi di Francia, che ellraite 
dal libro medefimo , le mandarono a 
Innocenzo X. l' anno 165 1. acciò parti- 
colarmente le condannarci come fece 
doppo dieci feJììoni di quattro ore l'uria, 
eflendo (tato efaminato da tutti i Con. 
Cultori il libro di Gianfenio, E perchè 
il P. Vifconri Generale fegj' Agoflinia. 
ni, e il P. Candido Domenicano Com- 
miflario del S. Uffi/.io non aveano ri- 
feontrate nel telìo le dette propofizioni, 
ebbero ordine dallo IrelTo Innocenzo X* 
di far detto rifeontro.. , 

Ve le trovò ancora il Clero di Fran- 
cia , che ne feca rifeontro .autentico per 
mezzo d'otto Deputati, e in piena Af- 
fé roblea recitati i Tetti, tanto prò, che 
contra l'anno 1654. E che (iano (late 
cltratte dal libro di Gianfenio, e con. 
dannate in fenfu Jaofcnii lo atteHa^, 
Aleffandto VII. li 16. .Ottobre iójÀjC 
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nella Bolla confi rmatoria della Col 
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zione d" Innocenzo X. Che più ? Lo con. 
fella tono i Gianfcniiti mcdefimi, fpecial. 
i mente prima che follerò condannate a 
Roma dette cinque propulsioni , folk-, 
nendole elfi allora, cune Cattoliche.* 
fecondo la Dottrina di Gianfenio, f_» 
l'accorda Dupino fteflb nella fua Irto, 
lia Ecclelialttca Tom. 2. Secolo XVI !.. 

La feconda propolìziorce è quella, t 
Santi Padri ci mojirano un giufto nella: 
perfona di S. Pietro , à cui la grazia ,■ 
filila la quale niente fi può , mancò in 
fin' occafione , in cui non fi può, Airi, chs 
noti abbia peccata. 

Nel fi (teina d' Arnaldo « che altra grìu 
zia non ammette) che la grazia per fe' : 
fteffa efficace, S. Pietro non potea nè' 
pregare, nè rclìiiere alla tentazione , nè 
confettare G.C. fenia quella grazia ef- 
ficace, la quale per confeguenza man- 
cò a lui, fenza fua colpa) elfcndo' che 
fenza quella nè anche potea domandar- 
la per mezzo dell'orazione. Pecca dun- 
que S. Pietro neceffa ria mente , e Dio ab- 
bandona il Giulio nella tentazione -X* 1 
ho io ben intefa ? Così avellerò Incefo i 
c Arnaldo, e Pafcale, che quella è un' 
opinione eretica contro a ciò ) che difi- 
lli già il SacrofaotoConcilLodi Trento. scf.S. 
petit namque fui Cratia Jemel Jujèi fieni Cip. n. 
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Ibi non deferii » nifi ah eir fritti defe- 
ratur* Contiene quella proporzione più 
propefizioni di Gianfenìo; giacché fé a 
S. Pietro manca ia graiia, fenza la qua- 
le niente fi può, fu a lui impedibile il 
precetto di confettar Criflo . Ecco la^ 
prima propensione dannata di Gianfe- 
nio . Aliqna Dei prcecepta homnibus ju- 
fiis votenttbus, & tonantibus , fecundum 
pra fìnte?) quar habent, vi re t , font im- 
fojlìbìlia , deeft quoque iììts gratin , qua 
pojfìbjlia fiant. E fe la grazia non fi da 
a S. Pietro, non fi da dunque a tutti; 
ficchi ne fegue , che Ctilto non fia mor. 
io per tutti • Ecco la quinta: Semipeia. 
gittuum efl dìcere Cbri/ittm prò omnibus 
emnina hominibus mortimi» ejj'e , aut fan. 
minem fudife . Ma che dir potrebbe di 
peggio Calvino, che predicava imponì- 
bili ad offervariì i precetti di Dio ; che 
faceva neceflario il peccato, c Dio Au- 
tore del medelìmo , c per confeguenza 
ingiufto nel punirlo? 

Qui avvertite di grazia l'artinYioere- 
tieodi Pafcalc, e di Niccola , che fpac- 
ciano per una queftione de nomine erro- 
ri tanto ripugnanti alla Fede, nella flef. 
fa guifa che gl'Arriani fpacciavano le 
controvertìe che avevano con S. Alef- 
fandro Patriarca d'AiefTandria circa Ja 
Divinità del Verbo. Di più mettono in 
bel- 
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berta il poter proflimo, e la grazia (uf- 
ficiente per intrudere la grazia neceffì- 
tante , la quale mancando fi rendono 
imponìbili ad enervarli i precetti di Dio* 
Ma che diremo di Niccola, il quale al. 
la prima nota nella prima lettera dì Fa- 
lcale dice» che Arnaldo ha Colamento 
intefo del poter profìimo , cioè della gra- - 
zia efficace, quando ha detto, che a_. 
S. Pietro mancò la grazia? fo non pof- 
io dir altro, fé non che egli con mali- 
zia da eretico «olle gittare a 1 fempliei 
la polvere fugl' occhi. Sentite bene la 
mia ragione . Arnaldo non ammette la 
grazia ■.'ufficiente; dunque quando dice, 
che mancò a S. Pietro la grazia efficace, 
dice, che gli mancò ogni foita di gra- 
zia, e però fu in neceliìtà di peccale* 
Voi altri che liete tra leBibfiotechc pò- 
-tete confultare i Maeftri dell'Arte Dia- 
lettica per vedere , Te la legittima la 
conferenza. Secondo quello, che un 
tempo io apprefì, mi par necelTarìa . 

Il bello fi è, che iGianfenifli cercano 
di coprirli con l'Autorità della Scuola 
Tomiliica, quid quella Scuola sì rifper- 
tabile tra noi Cattolici neghi la grazia 
fufficiente, e foftenga la grazia efficace 
neceffi tante. S. Toni ma (b fi (piega chia- 
lamente. Deus vult omet bominer fai- j cnp. C. 
Wt fitti ì & ideo gratta nulli deeji : Sed Juan. 

...... C } om. 
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omnibat quantum in fi efi , fi communi- 
tat . Stilli dee/Ì dice I* Angelico, noci 
come Arnaldo, e Gianfenio, che afle- 
lifcono non a tutti darti la grafia. E 
■altrove lo Hello S. Tommafo. UH foli 
Lib. 5. gratta privantur , qui in fi tplts grati* 
""*»*• impedtmentum prxfiant . Srcut file Mun- 
Gmt.c. 4 um illuminante^ in cu!p,im imputatili- ei t 
1 ' 9 ' qui oculos claudit , fi ex hoc aliquod ma- 
tum fiquatur. Non dice il 5. Dottore» 
che alia grazia non fi tefilla ; ma cn«_, 
quello, elle pecca, chiude gl'occhi al- : 
-lattice del fole della Grazia; In culpam 
imputaturei, qui oculos claudit . Rifpar- 
miamoci le allegazioni de* Tornirti Anti- 
chi) e moderni, e ferva l'i trattato del 
tib. 4. celebre P. Gonet . Utramque gratiam- 
Traci'. S. f t#i(w«i & fuffìcientem] fimper Sebo. 
Vifp. 4. 'la Tbemiftica conflanter docuit, & prse- 
«"■ }• dicairìt ; ac indefejfo labore ab ortu fio 
per qttatuor fircuìa non minar fortiter , 
■ac getierosè prò {ufficienti , quam prò effi. 
caci gratta decertavit . H#c efì Doftri. 
ntt , quam fixit in futi tunabulis ab ube- 
ribas Annitrii Angelici DoUorii , tum 
qua adolevit , & crevit , & cum qua fim- 
per gloriose vincit , & vinteti Che poi 
la grazia anche efficace non neceflìti la 
volontà, è dottrina talmente propria de t 
PP. Domenicani, che In un Capìtolo 
'li/t"" Provinciate in Lovagno ne diedero pnb- 

— LJ : u kit- 



blico atteflato dichiarandoti, clic circa 
l'opinione della grinta efficace per (e 
medefima > elfi ingegnavano, e ceneua- 
no , che la volontà non è nccefiìiata dal. 
la grazia^ ma che iella Tempre libera_. 
non folo daila folta, ma ancora dalla 
heceffìtà . No» ex ueceffìt-tte , fid juxtx 
fuum proprtum modani omnimadte liber. 

■ E perchè con tanta imprudenra pre- 
tendere di contaminare la Cattolica.» 
Dottrina di S. Tommafo, e una Reli. 
gione cotanto unita , e fttetta alla Chic 
fa Cattolica , qua l'è la Religione de' 
Predicatori: tanto aliena) e contraria 
alla dottrina di Gianfcnio , quanto que- 
lla è ripugnante a ì Dogmi del grand' 
Agolttno. 

Si arrerfdino pure una volta I Gianfe- 
nifti alle pretensioni , in quello vere » 
de i Calwiniffi, che li gloriano efiere i 
loro eretici fentimenti cotanto untfnrmi 
alla dottrina di Gianfcnio . In nefiriu 
tum canfortìbut Jan/èutuf tranfit parlet . 
Cosi Enrico Ozio ProfetTore dell'Uni, 
verfità di Zurigo. E Samuel Defmarez 
Profcffbre di Teologia a Groninga , con 
tutta ragione dice, che i Calvinifìtdeb- 
bono rallegrarti con i Gianfenilìi, 
•congratularti de' generoti sforai , che 
tanno fatto nella caufa di Dio (vuol 
u C 4 dii 



dir de! Diavolo), e della grazia , e (li- 
molarli ad inoltrati? di più, come con- 
viene a quelli che fanno profcfììone di 
Seguitare la verità f cioè d' opinarli ad 
impugnare le verità Cattoliche.) 
i Io non finirei, fe volerti in pascola- 
re anche con brevi annotazioni dare a 
divedere l'abominazioni di quello libro 
delle Provinciali ; ma e' balta più che a 
Sufficienza per riconofcerle, il fapere, 
che quello pallone è della farina di Ar- 
naldo, di Pafcale, e di Niccola . Ar- 
naldo allievo del Abbate di S. Cirano, 
the nel 1644. publicò l'Apologia per 
Gianfcnio, e poi la feconda volta con- 
tro la ribolla di M. Hobert, per cui il 
"meritò d'effere riguardato in avvenire 
come capo de i Gianfenifti, e che fino 
all'ultimo refp'ro è «rifiuto contumace, 
e recalcitrante alle Collituzion'r de' Som- 
mi Pontefici , e della Chicfa , e tanto fi 
■affaticò, e tanto fece pet foftenere una 
■Setta sì petnìciofa. 

M. Pafcale fu da Arnaldo impegnato a 
Scrivere le Provinciali, come coffa dal 
primo Paragrafo dell' iftoria , o prefa. 
zione alle Provinciali, cioè come con- 
fida Io (teilo Niccola , che ne fu I* Au- 
tore: e fu elfo cosiimpegnato per Giart- 
fenio come di fopra lì è vido, e che con 
Arnaldo »c Niccola fomminiftiò gli ferie- 



(i'S ì Curati d! Parigi, c di Roveri -, 
Nicco/a anch' elfo fu uno de i capi 
principali del Panilo , come fi riconofce 
per tanti libelli ferirti da lui per folte* 
nere l'crefia di Gianfenio , c da uno 
fcritrodi Quefnello, dove fi vede , che a Ctufa 
M. Arnaldo , e a M. Niccola fpeciaL QH'f»' 11 ' 
mente fu data l'incumbcnza dì fpargerc 4- fZ* 
la dottrina Gianfeniitica • Anzi fu ran- r taf 
to appaffionato per Arnaldo, che nella tra ; re , 
prefazione alla caufa Arnaldina afenve q:l . etani 
alla fola umiltà di lui il non efferc Ha- papiroif, 
to a (l'unto al Cappello Cardinali' io , che «wir- 
correva dietro al gran merito di eflb ct't'J 13 *' 
Arnaldo, quanto egli lo fuggiva. Vera- g '2j," is 
mente fe io meritavano l'ingiurie d' Ar- f^ilì 
naldo fatte alla Santa Sede , a i Sommi i a fa. 
Pontefici, alla Chrefa, alla Fede. Ma flr ,„ e ro- 
che fa egli M. Niccola, non fi avvede mt W' 
che in lodando il merito del fuo Er e, Armauli 
gli fa un gran torto? Di Papa lo fa * 
Cardinale . Porto Reale, la Sede Pa- m». 
inarcale de' GianfcnifU, a cui cfli dan- °- aurt ,„ 
no quell'infallibilità, che tolgono al „„ x ,aa3 
Sommo Pontefice , alla Chicfa Roma- amour 
na, ha fatto Arnaldo il fuo primo Pa- puri* 
pa . Ma Nxcola come accorto vede , viriti ,& 
che un Papa a Roma, e un Papa a-. E " 
Portorcale non Iranno bene, c però co 2 ' ' 
me in certi feifmi e avvenuto, ha vo. 
luto sompoite i litigi contentandofi di 
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faic Arnaldo Cardinal (blamente. E che 
potea fperarfida tali nemici giurati del- 
la verità, c della Fede, fe non l' creile, 
le fallita, l'impofturc , che fpaife tie' 
loro libri fi vedono? 

Q_uel voflro amico dunque , che vi ha 
fatti fpendere trenta paoli in quello li- 
bro, vedete che libro infame vi ha mef. 
fo alle mani. E pure non vi ho Te ritto 
Una cola ancora più nera di tutto ii det- 
to fin qui, ed è che in quello maledet- 
to libro, purché fi dica contro del Pa. 
pa , non fi bada a portare delle Bolle 
falle , e digreditane 1' autorità. Ne vo- 
lete una , o due prove. Sr legge in ef- 
S, fo, che S. Leone IX. con folenne De. 
creto abbia dichiarato, che il Corpo di 
S. Diotillio primo Vefcovo di Parigi fu 
di Francia trafportato al Moniftero di 
Ratisbona, e fi adduce una Bolla falla 
in prova di ciò, quando dalla vera Boi. 
la, che hanno i Monaci di S. Dionifio, 
fe ne rifeontra I* impollina patentemen- 
te . E qua nto al Gommo Pontefice Zac- 
caria; fi dice nella fletta lettera di l'a- 
rcale , che eflTo feomunicò S. Vigilio , 
perche avea opinione, che non fi dette. 
to gl' Antipodi . Di eh* qua! tfofapià 
falfa ? S. Vigilio non fif feomunìeato , 
ma eflendo da quello Papa (tata data 
eomniiBionc a & Bbftifazto AnU/tfcav* 
— i a: 
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di Magomra di fulminare la (comunica, 
in caio, che S. Vigilio folle di tal'opi. 
nione i e ritrovata falfa l'accufa, non 
vi fu luogo alla cenfura . Ma V accUfa 
confilfeva forfè in riconvenire S. Vigilio* 
che negaile gl' Antipodi ? Ma no; ['ci* 
Tore degno di condannai!) era, che egli 
diceva elìcrvi un altro Mondo, un altro 
Sole, un altra Luna abitata da altri uo- 
mini non difendenti da Adamo. OfTcr- 
vate ora , fe Pafcale è cosi temerario ad 
apportare documenti falli, pub; ici , tir. 
ca de' quali può efler facilmente ricon- 
venuto; o penfate quali falfìtà averà 
egli avanzate in tanti altri fatti , che 
nelle Provinciali fi leggono, e non han. 
no alita fulììtlenza , che nella fantafia 
di lui > che gli creò • 

£ quella di citare il P.Jacopo Sirmon. 
do tra' Galliti rilaHati, dovendoli nomi, 
nare il P. Antonio Sirmondo , vi parrà 
poca ignoranza? Dove lìam noi? Chi ha 
mai Tentilo, che il famulo Jacopo Sir- 
mondo, uno de' primi lumi della Fran- 
cia, e de' più iingolari onori della Com- 
pagnia abbia fcritto in materia di Cali? 
Vi età per faperlo forfè bi fogno di gran 
ricerca? Doppo tante cofe, che dimo- 



ftrano il petniciofo deteftabil veleno di 
quefto libro, Ve ne potrei foggtugnere 
altrettante dell' ignoranza y che vi fi .ve> 
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de palpabile , quantunque elfo palli per 
il capo d'opera del Partito. Ma mi 
contenterò d'una loia. 

Nella feconda lettera Pafcale fa dire 
a quel fuo Domenicano, che i Gelimi 
hanno attaccata la dottrina dei. Tomi- 
Ili al principio dell' creila di Lutero • 
Bravo M. Pacale. Vuol dunque dire', 
che i Gefuiti alzaron bandiera contro 
del pretefo Tomifmo vent' anni prima 
che folle iftjtuita la Compagnia di Ge- 
sù ; quarant' anni prima , che i Domeni- 
cani ponghino il principio del Molini- 
fino ) e quali 60. avanti la prima con- 
troversa nata in Spagna fra quelle due 
Religioni. E cotello volìro amico, che 
vi ha indotto a comprar le Provincia- 
li , voi Io dite dotto ? Che razza di dot- 
trina e ella quella, in cui altro non lì 
riconofce , che Cabale , fofi fitti , Erede ? 
Sarà uno di quelli che per aver lette le 
Provinciali, o qualche altro libro Fran- 
cete di 17 ni il farina, lì gonfiano come un 
pallone , e pretendono farla da Lettera- 
ti , da Critici , da Filofofi, da Matte- 
Bacici, da Teologi . Ma fe voi lo fqua- 
drate bene » vedrete , che pecca ne' pri. 
mi princìpi » e non faprà nè anche 

leggere . Voi lo dite anche favto . E 
dove è la prudenza nel dar credito alle 
Provinciali ? Che frutto, ne pretende^ 
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egli? Forfè il difetto j che ne proviene 
dal frizzante di certe mordaci facezie? 
Forfè il rigore della difciplina morale, 
come a piena bocca li efaggera ? Ma 
perchè fpargere nel volgo I" opinioni 
lilalìate di qualche Cafifta , o per dir 
meglio l'opinioni inventate, e fatta- 
mente attribuite a qualche Cafifta, le 
quali o vere, o falfe, che e' fiano , f«| 
ne ftavano occulte ne' libri, e foto era- 
no note a i Teologi, che ben fefapea- 
ro difeernere, e ora divulgate, chi fa 
che effetti producano ne'fcmplici, negt' 
Idioti, nelle Donne? 

Averete veduto nel quarto Tomo dì 
quella edizione, che comprata avete , 
qua! fcrupolo fi faccia a giudicar malo 
de i Gianfenifti. Sì fpaccia per un giu- 
dizio temerario il giudicare eretici quel- 
li, che tali fono (iati giudicati da Ro- 
ma, e da tutta la Chiefa . Oh che de;, 
licatezza di cofeienza per fare flrada alt' 
erefìa ! Averete veduto ancora con quali 
doglianze, fi efaggeri, e fi qualifichi , 
come flranezza, e tirannia l'efìgere dal- 
le Monache di Porto reale la foferizio- 
ne del formulario adducendo per ragio* 
he il bel pretelle , che non fi devono le 
perfone femplici intrigare in quelle dì. 
tfpute dottrinali, e che fi debbono laf- 
fare nella quiete del éhioftio. Ella non 
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può eflere più fordida l'ìmpoftura. For- 
fè non è notorio , che le Monache di 
pottoreale erano allevate, ed imbevu. 
te da Arnaldo , e da altri del Partito 
selle mamme di Gianfeuio. Era dunque 
neceffanq difinganparie . E (e il Sommo 
Pontefice colta foferìzione del formula, 
rio, e coi le dovute iiìimioni ciò procu- 
rava, purché. tacciarlo, perchè ripren- 
derlo (enza nilfun rifpetto ? 
tug. 7j. ... Ma ciò che fa a propoli tp nollro . I 
C-ianfenifti in tal congiuntura , come fi 
vede- nel medeusno ferino > dicono, che 
fe non pud impedirli, che non (accedi, 
no certe difputc , egli è utile per la Chic- 
fa, che non li divulghino, e non IT in- 
trighino gl'altri Fedeli benché Ecclelìa. 
fticiiagciò non fi diltolghino dal fcrvjzio 
di Dio, O perchè le divulgano i Gian. 
Cerniti nelle provinciali fpecialmente , e 
anche nelle c.onveriazioni delle Donne ? 
E' egli prudenza per gulare il dolco 
d'una sfrontata fatira, imbeverli del di. 
fpreisio contro la. Chiefa » contro il Som- 
mo. Pontefice, contro i Vefcovi più ze- 
lanti , contro le Religioni più difcipll. 
Hate? E a chi dovranno ricorrere ne' 
dubbj di. |oi qofeienza i femplici , gì' 
Jdigti, le ponne, che hanno concepu- 
U una tale a.verfione, che inftillano le 
.Plovip§iqUf A chi dovranno licorrcrej 
O&j " A i 



Diqilized by Google 



A i foli Gianfeniltr? Oh che bpornV 
rettoli. 1 Oh che buoni Maelìri di rpìri, 
ro, che tengono ii rigonfino io Scuola» 
c ne' libri, e la ri la Radezza , e l' erefi» 
nei confcliionario, e.nelle private iflru. 
lioni,' - * . 

E non vi fa orrore )a decìmanona let- 
tera contro al S. Offizio tanto lodata 
nella prima nota. Quefla lettera ti bel- Tarn. 4, 
la, e s) favìa non ì di M- Pafia/e . EU t*S> '■ 
{a è di Ai. le Mai/he l~ 4vvocat .col- re- 
fio* che fi dice in lode dell' Autore, lo 
non vi noterò , che urta, fola cf predio ne » 
{affando ri' altre, ed eccola „ Gii Careb- 
v be *n favorire ì-dift$ni -oijìbilidi qmU 
» H < che non ne domandano l' aceetta^o- 
„ nef del formulario d'Aleffandro VII.) 
„ fi non fer abu/arfine, e /aggettar aof 
„ a quello Vilaiu indegno , 0 /porco Tri.. 

banale dell' mquiffzione, Cotto del $114. 
„ le geme quafi tutta la Cri/liai>itd..S. 
nella nota fi ami.buifqono al S, Qffil'9 
le guerre civili de' Pacfì baffi; U fé pai 
rauone degl' Olandefi dalla Spagna,., 
Noi la proviamo per efperienza l'euerv 
niità di tali calunnie, che efiendo fog, 
getti al Tribunal -Sagrofanto del S % Off 
tìzio, non ci riconofeiamo aggravati, nè 
tiranneggiati ; anzi lo veneriamo cqmc 
il propugnacolo della Fede. E quella 
ancora è ella piudanjaì Sai* &rfe pru- 
-Li den- 
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densa ClanTtniUica , per diminuire a! Pa- 
pa , che ha condannato Gianfenio , Pa- 
scale, Niccola, e gl'altri della fetta , 
la fu a Autorità .- 

• Quefto , e non akro efier dee il fine 
del avere in quello fteffo quarto Tomo 
inferita ta lettera Scifmatica del Cleto 
di Vige contro Pafcale fecondo Som- 
mo l*tttitefice . Veramente a voler fo- 
> ftenwré l'ciefia , che difendono, e fpar- 
gonb -Pafcale, e Nicola non poreano 
addurre altri telti, che Eretici, e Sci. 
fmatic) . Alt latro ad latronem ? Ma it 
buon ladro difefe l'innocenza di Crifto; 
quefti li accordano a fovvertit la fede, 
a dilhuggere fe folle poffìbiJe la Chiefa . 
i Ma poi eh : Chiamarlo anche fanto 
cadetto voftro amico ! E non è egli ve. 
io, come voi mi fcr'Wetc , che avendo 
voi. fctupolo di comprare, e di leggere 
il -Libro delle Provinciali, egli vi dille, 
che fi poteva leggere; ch'era {tato pi oi. 
btto'per dare nel genio a'Gefmti : Che 
qua'ffro alla grazia vi era qualche cofa 
da riprendere; ma quanto alla morale , 
che egli era un fecondo Evangelio. Dun- 
que faranno Tei gl'Evangeliili: aggiun- 
ti agl'altri quattro Pafcale , e Nicco- 
la, Quelli due però non fono Evange- 
lio* ài Cnfio, fono Evangelifti di Cal- 
vino , e Gianfenio. 
—a Ma 
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Ma che 6 vuol 1a burla ! E' Coire pò- 
co il contenere qucfto Eretico libra tan- 
ti cuori circa la grazia efficace, circa al 
libero arbitrio, e circa all'imponibilità 
d'oiTcìvare j Precetti d'Iddio? E non c 
egli vero, che è Rato dichiarato ereti- 
co dal Sommo Pontefice Alelìandro VII. 
dal Clero di Francia, dal S.Offiziodi Spa- 
gna , e da tanti altri, e come tale fat- 
te-pollo alla ["comunica ? E li può legge- 
Te un tal libro, li può fpacciarc, e con- 
figliare a comprarlo ? Oh che Cantiti è 
quella i che ne anche riconoCce la po- 
destà del Papa ! Io vedo che i Gianfe- 
niiti fanno gran cafo delle proibizioni 
di Roma contro l' Apologia de'Cafìli, 
contro il P. Bauni , contro Amadeo Cui- 
menioi e altri libri de i Gefuiti: Dun- 
que quando le cenfure di Roma condan- 
nano i libri de' loro avverfari, fono le- 
gittime, e obbligano; ma quando con. 
dannano i libri loro, non fe ne dee far 
fcrupoio, benché abbino aggiunta la pe- 
na della feomunica ? E quella è Santi- 
tà > quella è Teologia rigorosa ì Ella è 
una Santità fcnza_ Fede; anzi contro la 
Fede. Una fantità Politica ,. che dà , e 
toglie l'autorità alle Coiti timoni Pon. 
tificie quando gli torna conto . U ia fan- 
tità da Lucifero, che fi folleva fepra- 
l'Autorità della Chicfa... 

_-. D In 



Cnuft. In fra gl'altri motivi di condannare 
Ogtfrttt. QuefneHo, uno fu l'avere etto dato ma. 
in prinri- „„ 3 fpargcrc libri proibiti , e fra que'H 

**U annoverano le Provinciali ( pag. 
ntl°Àrt Come P er tanrt> 8 fpargono , e fi prò. 
za. fi- P on g° no da le 2S er(i ,e Provinciali fen- 
4ji., t za un minimo fcrupolo, come un libro 
43j. degno di effer letto , e dì gran profit- 
to. E' ella quella la Santità del vostro 
amico ) che non IT fa cofcÌen7a d'inol. 
trare libro così perniciofo ? I Libri con- 
tro la fetta non proibiti da Roma, anti 
approvati fi proibirono da i Gianfeni- 
fti con note le più nere , e infami ; fi 
fcreditano > fi perfcgultano, e tutto il 
peccato loto è il dir male di Gianlenio • 
Duetto e un facrilegio enorme. Le ca- 
lunnie poi contro Ta Chiefa , contro i 
Sommi Pontefici, Cardinali, Vcfcovi, 
Religioni fono effetto di zelo. 

A dirvi il vero mio fentimento circa a 
cederlo voftro Amico, egli è un igno. 
lante fedotro da qaalche Gianlenilta , o 
egli è un Gianfenilta vero, che promuo- 
ve la dottrina eretica del fuo Maeftro; 
e però contentatevi, che in fine io vi dia 
eerti contraflegni da rlconofcerlo» Que. 
fti contraffegni principalmente gli cave- 
rò da i mentovati Capitoli de i Gianfe. 
nilri ritrovati dal Vefcovo di Montpellier. 
Pimofirano un mIo degl* ufi antichi 
■~. *. (tel. 



della Chiefa , e per ciò cosi prefcrivuno 
al principio delle lato Capifnlazionr. Il 
fine di qaejla unione fard, di rimediare 
a i di/ordini , ed altri sbafi * ebe ,fi fo- 
no introdotti itella Cbiefu doppo il tem- 
po di S. Agoiìtno &e. E più fpecialmen- 
tc poi nel primo me«xo» che datino, per 
metterli in riputazione, l'ubltcheranno , 
che la pratica prefitte della Chiefa è 
troppo larga* che le penitenze ingiunta 
tttn fon gravi a ballanx.it , nè conformi si- 
ta gravezza de' notiti tettati. Che nel- 
la ga'tfa in cai oggi fi riceve la S. Co- 
munione tt profana pia te/lo , che non fi 
onora il Santo Sagramento deli 41 tare . 
Quello è un zelo eretico dell' Abbate di 
S. Carati , qua!' egli ap^r&fe da Calvi- 
no) che non vi è Chiefa, come egli dif. 
fe a S. Vincenzo a Paulo, e che ella da i 
tempi di S. Agallino in quà è divenuta 
un pantano di errori . , 

Preferivano altresì a i toro Settarj dì 
efaggerare la grazia efficace Gianfcniili- 
ca fotto nome di grazia dilettevole , e 
vittoriofa . Parleranno in- generale d' una 
grazia dilettevole, e vittorioft , che non 
lafcia a Prede/linati la pena dì corri fport- 
dervif e diranno, che fono inutili tutte 
le Care , che ci prendiamo di feri/ire a 
Hio colle noftre opere buone: Ma tempe- 
rano poi t per non euVe (coperti quelle 
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lego la mento cosi. Potranno dunque di- 
re da principio , che per verità Iddio dà 
delle grazie anche a t Ktprobi , ma che 
non hanno mi il loro effetto , Hon fi /pie. 
gheranno d'i vantaggio* e non diranno , 
che ci/> avvenga per mancanza di eoope- 
razione dalla parte de riprovati alle-, 
/addette grazie ■- Ancor che la grazia 
imponga alla volontà una neceffitd ante, 
fedente di Operare , con tutto f"> non hi- 
/ogni mai firvirfi ài que/ìo termine di 
tteceffìtà, dicendo-i the la grazia neeeffi- 
ti la volontà. In vece di quelli termini 
(onvien dire, che la grazia vittoriora_. 
trionfa dolcemente della volontà , ma 
fenza eonfìringerla , e /enza violenza : 
'Nelle quali u'tinje parole efcludono fo- 
larrtente aibirrìo la coazione, 

o violenza, non la neceffirà di operare, 
Bifogna pertanto aprir gli occhi circa a 
ciò che dicono della grazia efficace, e 
della grazia l'ufficiente , di cui Cogliono 
parlare con certe riCerve, cosi a mezza 
bocca, e dire, che la grazia (ufficiente 
pon ha mal effetto alcuno, . 

E per togliere ogni apparenza di ere. 
fi a G'anfe nitrica, danno quella norma, 
a i (oro difcepoli, Diranno che le con. 
te fé fra »" Gianfenifti . e Meltnifìt ven- 
gano dal non intenàerfi bene fra loro « che 
di/putano injieme; m intinto .alla fojlan^ 
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za fin d' decordo, , ck> mH fonò Eretici s 
ni gli uni f aè gli altri ! Che quella è un' 
opinione meramente feoldfitca &c< Cosi 
procurano di fpacciare fa loto eretica, 
dottrina, come Una controversa Teo- 
logica . 

Ordinano ancora il diffemirtare , e! 
ipargere i libri, che favorirono le lo- 
ro opzioni . Quando fi dard alle flant- 
pe qualche libro favorevole J detta dot- 
trina , e capace di fare imprejfìòne , ì pi il 
ricchi fono efòrtati a próvOederfene , ed 
averne in altre qualche numero di efem- 
plari Vagamente legati , per donargli , « 
almeno predargli a quelli , che giudiche- 
ranno pià capaci di profittarne, Quetti 
libri fono per lo più la Viia di' Arnaldo* 
le Provinciali, I' Apologia dì- quelle, 
l'opere di Piccola &e, E per darli ere- 
dito lodano i loro Autori Arnaldo, Pa. 
fcaie , Niccola , Petitdìdier t^c. e 6raC 
mano con ogni fona d'ingiuria i libri» 
che gli contutano, o trattano- contro 
di chi, e contro la loro dottrina. 

Nun la perdonano al Concilio di Tren- 
to. D'iranno ebe fe il Concilia di Tre», 
to atte/la il contrario, egli non 1 cano- 
nico, e che novera compoflot che dì Re 
gol ari violenti . 

Procurano di cattivarti i Preti Secov 
U*.i,c concitali! contro i Regolari. Fa* 
D.J rati. 



ranno tonoftere a i Preti , che i Regola- 
ri gli dtfpre&aaao. Che la àirisàone, e 
il mìnijìero della parola di Dio appar- 
tiene loro di diritto privativamente tu. 
qualunque altro , e ihe i Regolari non ne 
fono ,n pohejio, che per ufurpwone . E 
perciò biahmano le (quole Ce (Regola- 
li, i loro efercizj anche concernenti la 
pietà, c la Religione, come le Miffio- 
ni , le Proceflioni , le Divozioni del Ro- 
fario, del Carmine &c. Il Signore (li Li- 
gny in una fua lettera de' z. Ottobio 
lógo. dice che fi renderebbe un gran 
fervizio alla Chiefa, fe non folo fi ri- 
fotmaire, ma fi abolirle il Rofario, lo 
Scappulare , ed altre Confraternite » che 
fono Divozioni fantaftiche , e che han- 
no più del comico, che di vera pietà. 

Altre particolarità potete notare; Co- 
me farebbe lodare le Verloni in lingua 
volgare della Bibbia , e darle a leggere ; 
Canone della Mefla , Orazioni della.. 
Chiefa, Pater Nolter , Ave Maria iru. 
volgare, biafimando recitarle in latino. 

Circa 1' Immacolata Concezione dì 
Maria pendere all'opinione contraria» 
o apertamente negarla. 

Sopra tutto però non bifogna laffarlì 
abbagliare dall'apparente pietà, Virtù, 
e Santità, che oflentano a pofta per in- 
ttudeid nella ftima degl' altri. Quefto è 
il 



Il primo mezzo che prefcrivono i men- 
tovati Capitoli. 

Piìmo mezzo per metterli in 
tiputazione • 

Per acquifiare la /lima de' Popoli 9 
duopo, che procurino regolare si bene t 
loro «/fiumi, almeno quinto ali ejlerto. 
re , che efiendo U loro 'vita efemp!ar<_, 
ferva a dar buona opinione della loro 
dottrina , e della loro finceritd. hfertù 
teranno effì, e procureranno d' indurre il 
l'opolo all' efereizio di qualche pratica: 
ejleriore di pieid come ajfijitre a i Pri- 
gionieri, vi fit are gl infermi , onorar* il 
SS. Sacramento dell' Altare , il che fio* 
•Derd anche a rimuovere dal l'opolo liu. 
credenza , che la dottrina di S. Agojìì- 
no C cioè di Gianfcnio mafcherato da_. 
S.Agoiìino) (ta conforme a quella dei 
Calvinifli . Come in fatti ella è . 

Voi gii vedrete alle volte in Chiefa 
con gl'occhi in sù, che pare vadano in 
eftafi : ma badate bene, che e' non fi al- 
zano un capello da terra ■ 

Potete anche olTervare fe nelle Con. 
feflionì faccino dire il Confiteor in Fran- 
cefe, fe diano l'aflbluzione in Frane», 
fe, fe alla Mefla fi tenga in mano il Ca. 
Bone tradotto in Francefe. 

' r» 4 Che 
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Che Ce voi con prudenza Cerna , che fé 
ne avvegghino vi faceffi credere per li- 
bertino: Sentirelìi, che larga Teologia 
della concupifeenza dominante vi -info- 
gnerebbero. Lo potete riconofecre da-, 
loro Alunni . 

Da tutto ciò voi potete comprendere 
di qual carattere ila il conlìglio di com- 
prare, e leggere le Provinciali, e qual 
capitale poniate farne . 

Gra che ho foddisfatto alle voftre ri- 
chiede , non poflb a meno di non ma. 
nifeltarvi l'alto rammarico, che mi re- 
ca l'intendere da più Foralìjcri, che_» 
vengono tratto tratto a quello divoto 
mio romitaggio, come la povera Italia 
viene ad effere Tempre più inondata da 
pernici oiìll. mi libri Oltramontani . Mt 
rieordodi aver tetro In Gerfone ( lib. de 
.laude fcrìptorum Conlid. io. ) Pluriet 
emani tir, & ftudiaffus teruntur mali li- 
bri, quam boni. Ma che in Italia fi avef- 
fe a giUgnere a quel fogno, che fento 
deplorarli, non mei farei mai creduto, 
guanto mai degenera I' Italia nolìra-. 
Cattolica dall'Italia idolatra! Se non 
m'inganno Valerio Maflìmo narra al Ca. 
po primo del primo libro ch'eflendofi in 
Roma trovati alcuni libri, i quali lem. 
bravano contrari, anzi che no alla Re- 
ligione, il Pretore Urbano Pei automa 

del 



dei Senato gli diede alle fiamme ali*., 
prefenza del Popolo, O noflro (omino 
feorrto! E gli Italiani Cattolici non lo. 
lo non condannano .limili libri al fuoco, 
ma a fpefe efoibitanti gli fan venire da 
più lontani Paefi , di quelli fan pompa 
più che d'ogni altro nelle lor Librerie, 
quelli pongono in mano alla gioventù, 
quelli celebrano nelle adunanze , quelli 
efaltanocon mille dccoroiìftìmi titoli ne* 
loro ferirti . Che fc n'ha d'attendere, 
fe non che fìccome di quel libro fvolas- 
zante moli rato in vìfione a Zaccheria... 
Profeta ( Zach. 5 . ) fu detto : H*c e» 
maUdiilio qux egrtditur fuper factem ùnt- 
ati terra; Cosi la maledizione di pcr- 
verfe mallìme, di flravolre opinioni, di 
fcandalofe dottrine, fi (tenda Culla fac- 
eta di tutta Italia mercé di quelli libri, 
che nella erudizione , nello (lile, nella 
Rampa, e per lino nella legatura por. 
fono agl'incauti quali in. tazza d'oro it 
veleno? Qu e fi e certamente fono le fole 
confeguenze, che ponno afpettarfì , Ed 
in vero per qtial'altro motivo ad una-, 
voce i Padri, i Concili, i Pontefici fi 
fono mai ferhpre dichiarati contro di fa. 
migliami libri, fìccome potrei agevol- 
mente farsi vedere fe avefli alle mani, 
o il Bellarmino de Laicìs lifa. C. 20.4 
e Jacopo Grctfcio dt Jan }rolhktndx li. 

htot 



iros hxrettcos , o Rainaudo ie malis ae 
boat' libris ? Non per altro al certo le 
non pel giudo timore, che 11 lor vele- 
no non venitTc a trasfonderli ne' Leggi- 
tori, E piaccia all' Al titli ilio » che il li- 
bertinaggio dilìolu dirimo * che or regna 
in Italia, e le propalatori , lequalinon 
di rado (i fentano da certi , che io direi 
Atei clanculari> or Copra la Provviden- 
za , or fopra l'immortalità dell'anima, 
or Copra I' univerfale giudizio non fiano 
frutto di quella si applaudita lettura . 
Ma. che che ria di ciò , non è picco! dan- 
no certamente il dìTpreizo di tante an- 
tiche divozioni, la d ili (ti ma degl'OrdU 
ni Regolari , la derilione delle Sagro 
Ccnfuredi Roma, il nefluno rilpefto al- 
la Autorità del Vicario di Cristo , cofe 
tutte, che ci vengono inlinuate, quando 
fotto un colore, quando lotto altro in 
quelli libri , e che pur troppo han pollo 
piedi tra noi. Che (e pur ciò non folle» 
chi potrebbe non però ridire fenza pian- 
to il plaufo» che fanno gl'Eretici , in 
vedere , che V Italia fotto lo fpeciofo 
prefetto dì letteratura va a poco a poca 
ridendoli con elfo loro delle più rifpet. 
tabili Tradizioni Ecclefìaftiche , e ciò 
non foto in privati colloquj, ma ne' li- 
bri ancor, che da noftri vili adoratori 
ài tutto ciò ch'è moicataniia fotaftiera» 
<._",„' fi ftam." 




fi Rampano in Italia ? Mf fu narrato al- 
cuni anni fono, che i Giornalifli di Lip- 
iìa nel riferire V Epìtome di certa ope- 
ra erudita data alla luce da un Italiano 
contro la tifoni] a del Calendario Gre- 
goriano comincinq con avvertire, che_» 
anche i Papifli hanno aperti finalmente 
gì' occhi a rkonofcere gli errori di quel- 
la riforma, e fi unifcono con le Chicle 
riformate a rigettarla . Penfate voi , 
quanto di peggio diranno coftoro, ve- 
dendo, che dagl'Italiani medefimi, fi 
rivoca in dubbio la miracoloni transa- 
zione della Santa Cafa di Loreto, come 
a punto fece il loro Bafnage ; la propa- 
gazione della fede ne' primitivi tempi 
degl 1 Apofioli or in una Città, or in un' 
altra, or in uria, or in altra Provincia, 
ad immitazione de'Centuriatori ; il mar- 
tirio or di uno, e quando di altro San- 
to fecondo le idee di Dodwello, che a 
lì piccol numero ridulfe i Santi Martiri • 
Ma trelTe tutto il male ne' libri di eru. 
dizione. Oh! Quanto di peggio fi fa— 
per certi libri tutti unzione di fpirito in 
una , e tutti veleno di crede proferirle* 
che fi veggono in mano per fin dellej 
Donne. Pur troppo vi fono anche in 
Italia le Dame della grazia, cioè dì 
Gianfenio. Che non vi abbiamo a vede- 
re anche ic. Monache di Poito-reale, il 



fatto fe, che fe mai il Demonio lì tra. 
sfigura in Angelo di luce, quello è ccr. 
tamenre quando co' libri di devozione fi 
va Insinuando l'errore tanto più ingan- 
nevole, quanto l'apparente pietà di cui 
è veffito non lo fa ravvifare nel foo na- 
tio fembiante. Povera Italia ! Povera.. 
Fede? Povere anime! 

Poiché dunque ogni giorno vanno tnol. 
tipliCando libri cattivi , i quali con di- 
verte maniere Offendono la purità-, et il 
candore della nofira immacolata , e San- 
ta Religione Cattolica, è necejfarìo , che 
quelli, a chi è commejia tal cura, t ' op. 
pongano per zelo delionor del Signore, 
per mantenimento della Santa Fede , ej 
de' buoni coflumi , ed opportunamente prov. 
veggano a i di /órdini, che dalla lettura; 
di ejjt libri al ficaro n'afeerebbono . Cosi 
fino del Dicembre del ióoj. ilampo in 
un Éditto il Reverendiflìmo P. Fra Gian, 
maria da Bririghella dell' [llultriliìmo 
Ordine de' Predicatori Maeftro del Sa- 
grò Palazzo Apoftolico: E cosi vorrei 
poter io andar gridando per tutte lej 
Città di Italia ; ma giacché noi poffo» 
deh voi Amico cari Aimo, per quanto vi 
preme la Religione Cattolica, giacchi 
avete delle amicizie Con molti Superio. 
ri Ecclcfiafttci adoratevi, ^jw fàr ar. 
gin* al luuqoto.difentìno.-So che eoa 
a-E-j dì 



vi mancherà chi fi quereli, che quella 
ùa fa maniera di opprimere la lettera- 
tura . Ma voi rìfpondcte : primo che 
1' Italia non ha bifogno dì mendicare da 
altri Pacfi l'erudizione, quando ella n'$ 
fiata in altro tempo la M adira, e però 
tutto il male è di noi , che ci facciamo 
fchiavi di quelli , che hanno imparato da 
noi. Secondo, che quando pur il voglia 
ricorrere a libri forclìierj, non ne man- 
cano a migliaia di Autori pottifliini , e 
Cattolici, (enza attignere la dottrina^ 
dalle pozzanghere degli Eretici , od' uo- 
mini fofpetti d'crcùat 

Che fe voi mi chiedete come fi pofia 
rimediare al male; dico, che a voi , il 
quale liete uomo d'ingegno, non man- 
cheranno mille ripieghi; Ma fe pur vo- 
lete, che io vi comunichi le mie idee* 
eccovi ciò, che a me parrebbe oppor- 
tuno. D^rei dunque, che farebbe necef- 
fario il togliere dalle fcuole certe Teo- 
logie, ed ancor certe Filoforte fofpctte, 
fenza delle quali i nolìri Maggiori fono 
faliti a tanta gloria nella Repubblica-. 
Letteraria, e nella Chiefa da loro bra- 
vamente difefa contro Terefie nafecnti , 
fenza delle quali anche oggi giorno ne 
Regni di Spagna vediamo fiorire la fana 
letteratura. Bramerei in oltre, giacchi; 
tali ItbrLnaa domo levarli iMto dai. 
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le librerie, che almeno non fi compraf. 
fero (e non con ilcelta i migliori , e con 
pjtiimonia , (ice he tutto I' aumento del- 
le Libbrerie non conlìHcfle in quelli li. 
bri, e poi compiati lì te ne Acro onnina- 
mente emuli ; e chi ha la cura delle Bi- 
blioteche, non gli delfe a leggere fe non 
a chi moli rafie le debite licenze, e li 
chi ed e (Te non a foto ritolti di maggiore 
erudizione, ma o per mera necellitàdet 
Tuo impiego, a per confutarli , e contro 
quelti Prefetti delle Librerie, che non 
li fomminilr ralle ro con quelle cautele » 
lì procedette con pene clernplari. 

Ma che diremo delle licenze di leg- 
gerli , che li fanno venir di Roma? Ro- 
ma fa falbamente in efler liberale di ta- 
li licenze , perchè ficcome fo di efiere 
(lato detto da un gran Cardinale , fo 
Roma folTe parca nel darle, molti non 
fe ne curerebbono T e leggerebbono i li- 
bri vietati fenza tante licenze, e di due 
mali certo giova lo feerne il minore . 
Oltte di che la Sagra Congregazione vi* 
ve ripofata Culla cofeienza di quelli, che 
fanno gl'artclrari da efla richiedi per dar 
le licenze . Vedete dunque fc vi foflej 
meltiere di riforma in chi dà gl' attesa- 
ti , e quando si , adoperatevi per pietà, 
ad illuminarli , mettendo foro in veduta 
il grave carico , che & addoflàno full' 
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anima di tanti pregludizzi alla fallite, ed 
al buon coflume, che dalla lettura de' 
libri proibiti può venire. 

Finalmente vorrei) che prima di fare 
fpacciare a' libbra; qualunque Torta di 
libri, fi facefleto efaminare da dotte, e 
pie PeMone , come fo fari! in Vienna-, 
d' Auffria, nella Fiandra , ed altri Paeff 
della Germania ; e non intendo de fui' 
libri Oltramontani , ma anche degli 
Rampati , e rilrampati in Italia. Primo 
perchè molti portano nel Fronrifpizìo il 
nome di Città d' Italia , quando fono 
flampati in Raefi Itranieri , ed altri la 
licenza de' Superiori , quando ne hanno 
sfuggita la vigilanza . Secondo pere hi 
quantunque molti libri ila no Irati (ram- 
pati in Italia con approvazione, anzi in 
Roma m'edefima , pure fi vedono tutto 
giorno pofti nell'indice. 

QueKo è tutto il piano, che potreb- 
be forfè liberar 1* Italia , e la Fede da 
una fe non totale mina, certo gravitili, 
ma imminente feofia. 

Tutto però io lo fottometto al giudi- 
zio faviflìmo,ed al zelo de' Prelati di 
S. Chiefa a quali guardimi il Ciclo, che 
io mi arrogiti di potere, o dar conti, 
glia, o aggmgnere (limoli in una cofa, 
in cui la loro pietà, ed impegno perla 
5. Fede non può non aver, Comma pre« 
mura . A voi 



A voi non per tanto ho (limato op. 
perniino di comunicare un mio fentimen- 
io» che quando incontri ta voflra ap- 
provazione > potrà per volito mezzo fer- 
vrre a zelanrilirmi , e prudentiffimi Su- 
periori Hcclefialiici , per confermarli 
nelle loto Sante idee • Io pollo dirvi , 
che D'o mi fa fcrivere, perchè iofteffb 
(ni maraviglio , come doppo parecchi 
anni, che io fono lontano da libri, ed 
a pena mi trovo alcuni pochi zibaldcu 
ni , da me raccolti fu quelle materie, 
prima di mirarmi in quella folirudinc , 
mi ricordi di tanre cofe, le quali cer- 
tamente fuor) di una tale occalìone non 
faprei ripefearc. Diamone lode dunque 
al Signore. Io non mancherò di racco, 
mandargli fempre più caldamente affare 
sì rilevante ; c voi non mancate di unir- 
vi alle premute de' Pallori di anime , 
che non fo pervadermi » veggano con 
indifferenza darli pafcolì vdenofi allo 
loro Greggie. Ma datemi fubito una ri- 
prova di quella voftra attenzione, e ila 
lo (laccarvi fubito da quel voltro Ami- 
co sì dotto, si favio, si Santo, che vi 
ha meno in mano le Provinciali. O il 
feduttorc iniquo è degno falò del Sant' 

Ufizio. ■ - 

Fya Patoi/io da Moutelugo. 
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Rtfpojla dell' Amico a D. Pacomia da 
Moni elago • 

QUanto vi fon tenuto mìo Reveren- 
do Padre, per avermi (buratto da 
si gran pericolo, in cui mi pofe quel tìn- 
to ipocrita, che con il dolce di faponte 
mordacità, con un finto zelo di una Cri- 
ftiana Morale , mi dava a bevere il ve- 
leno dell'eresia. E' tanta la (lima, che 
ho fatta del parer voftro circa le Pro- 
vinciali, che non folo mi fono alienato, 
c fon fuggito come da infìdiofa ferpe da 
quello sfrontato feduttore; ma vivamen- 
te accefo dal voftro zelo ho già determi- 
nato di tutto impiegarmi ad impedire il 
progrelfo di tante contagiofe dottrine ; 
e per non perder tempo, ecco che io do 
alle flatnpe la volita favia, e dotta let- 
tera alfieme coli' altre due del P.Danie- 
le volgarizzate in lingua Italiana, e già 
(rampate in Venezia l'anno itfqS. da Pie- 
tro Poletti partecipatemi a vollra iftan- 
za da quel voftro Amico. Non può la- 
lettura di elle non produrre in chi che 
fia, che pofatamente, e fuor d'impegno 
le confideri quello aborrimento alle per- 
niciofe dottrine, che io nel leggerle ho 
concepito. Son tutto volfro. 
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ÉUDOSSIO 

Sópra la nuova Apologia ielle Lettere 
Provinciali . 

DA vero, che voi mi avete dato 
un granguilo, eoo la voftra ul- 
tima ietterà, perchè mi avete 
fatto vedere , che non furono 
ìnfruttuoiì i noltri ragionamenti fopra le 
Lettere Provinciali, ne polio io negar la 
dovuta lode al voftro zelo per ia veri- 
tà , e per l'Innocenza. Gli uomini come 
voi fiere, retti naturalmente, equi, <tj 
giudizio!! , lì disfanno agevolmente , e 
volentieri delle loro prevenzioni , quan- 
do le trovati contrarie al vero; e tanto 
maggiore concepitoti lo sdegno contro 
la bugia, e contro la calunnia, quant' 
è maggiore il loro di fpiaci mento , reg- 
gendo in fatto> che fi erano lafciati foir 
E 2 pren- 
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prendere. A voi recava maraviglia, al- 
tre volre , la forza, e l'indignazione, 
con che io parlava di sì fatte Lettere, 
che allora erano le voftre delizie ; ma 
dopo ['efame, che noi ne facemmo , fa- 
ranno tre, o quattro anni , in compa- 
gnia di Cleandro, io vi trovo anche più 
di me ammofo conrro di -effe, tattf U 
volte, che ne parlare. Io vi prometto 
di confervare queir* ultima lettera , che 
voi mi avete fcritra fu tal foggetro , fra 
le mie più care memorie: ella farà feni- 
pre per me gloriofa, facendomi fovve- 
nire d' una conquida , della quale io mi 
(limo grandemenre onorato, e che io ri- 
guardo come vanraggiofa in gran modo 
al miglior Partito. Ma voi mi chiedete 
troppo più di quello ch'io porta fare. 

Voi mi dire, che bifogna, che io pi- 
gli a rigerrare un'Apologia delle Pro- 
vinciali , che G è veduta dall'anno paf- 
futo in quà , contro i noli ri Ragiona- 
menti ; e che farebbe bene, venir all' 
«fecuzione di quel difegno, che io una 
volta vi propoli ridendo, cioèì di dare 
in luce la Morale Pratica, a fronte del- 
la Morale Specuìativa de'Gianfenìfli . 
Averei di bifogno per quello dì molto 
più oaio, che io non ho. Voi ne avete 
più affai di me: e di più voi avete qoant* 
alt» ci polla bifognate} per condurre a. 
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fine urna tal Opera, quando ria vero ila 
appropofito l'intraprenderla. 

Jo dico, quando Ita appropofito l'in- 
traprenderla, perchè, rifperto ai primo 
punto, che riguarda il rigettare 1' Apo- 
logia delle Provinciali, il mìo fentimen- 
to farebbe, che non ne vada fatto altro: 
quella Confutazione non mi par punto 
necefTaria; anzi ella ad altro non fervi- 
rebbe, che a mettere in riputazione un 
Libello, che caderà da per fé , fe fi la- 
feia Ilare. 

Dopo che Oleandro ha metto infìeme 
in un L.bro, i noftri Ragionamenti , che 
per tal via fi fon fatti comuni al Pub! i- - 
co, già fi fon vedute altre due Apolo- 
gie delle Lettere al Provinciale , Sono fia- 
te lette ^ poco, che appena fe ne fa più 
altro nel Mondo . Ora quella terza è de- 
gna della fletta fortuna. Ella è, come 
le precedenti , piena di chiacchiere in 
molti luoghi , fenza nell'una concluso- 
ne, tefluta tutta d'invettive, e d'ingiu- 
rie, di quantità di ragionamenti fonda- 
li ìn falfo, e mefli in cattiva veduta, ta- 
li da riconofeerne l'obito il debole, per 
poco che vi fi refletta . Vi fono delle co- 
le replicate, e foprattuttoella è lunghif- 
lìma: anzi non ballando all'Amore, di 
aver date fuori quelle fue quattro nojo- 
le lettere) minaccia il Publieo , di dat- 



ne ott' altre per compimento delle quat- 
tro. Io lo» che per Supplire ai difetti di 
quello mediocre Libro, che non fi fofler- 
rebbe da per. Te , più de' due precedenti , 
fi fa ogni opera dal Partito : fe ne man- 
dano copie per tutto, e fe ne fono fat- 
te parlare delle balle intere in Italia : fi 
vorrebbe dargli voga, ed opporloai Ra- 
gionamenti di Cìeandro, e di Eudoflìo , 
Libro molto incomodo alla fazione de' 
Gianfenifti. Ma foffrite un poco, laicis- 
te parlare un poco di tempo, contentan- 
dovi, che, per qualche mefe, fe ne fac- 
cia trofeo nelle Provincie, fta la gente 
del più bailo Clero, e fra certi buoni 
Religiofi del Partito, perchè oggi , ogni 
Libro è buono, purché maltratti i Ge- 
fuiti . Del reilo io poi v' aflicu#o , che Te 
n'andrà a fervite di nono, o di decimo 
tomo alla Morali pratica de' Cefutliy che 
già affatto difprezzata, oggi giorno non 
ferve più ad altro, che per ornamento 
ne' gabinetti de' nemici della Compagnia, 
e di qualche curiofo, che voglia avere 
quanto fi (rampa, o per i'una parte, o 
per l'altra. Voi vedrete, in breve, fe 
io farò (lato buon' Aftrologo, rifpettoa 
quefV ultima Apologia delle Provinciali, 
Parigi i e la Corte mi pajono in una gran 
• tranquillità fu quello particolare. Han- 
no quelle quattro Lettele tutta la ma. 
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lignità delle Provinciali* ma elle norc' 
hanno quel falej quella galanteria, ni 
quell'eleganza: fenza quello palTaporto» 
è cofa certiflima , che non pofion fare 
gran fortuna . 

Credete a me : il migliore rimedio con- 
tro il maie , che far potrebbe queft* Apo- 
logia , è rendere, quanto più fi potrà » 
comuni i Ragionamenti di Cleandro, e 
di Eudoffìo. E [afeiare che poi fi metta- 
no a confronto quelle due Opere , che il 
Mondo certamente farà loro giuftiila • 
Altrimenti la cofa non fi finirebbe mai; 
perchè, penfare voi, fc i Gianfeniltj, e 
gli altri Avverfari de' Gefuiri, che a Io. 
ro s'accodano , vorranno mai e Ber gli 
aitimi ! Quefto non ve l'affettata La_. 
loro iiiaflì ma , è di rifpondere a tutto , 
o bene, o male, per poter dire, fe non 
altro, che erti hanno rifpofto. 

Nondimeno io alla buona vi comuni- 
cherò qualche refleflìone, che mi è Con- 
venuta nel leggere quett' Apologia. E mi 
contento, che voi poi ne facciate un' 
Opera , se cosi vi piacerà, il tutto or- 
dinando cóme meglio giudicherete. 

Ancora full' altro punto, che voi mi 
avete proporlo , cioè , di far vedere, qual 
ila la Morale Pratica, e quale la Specu- 
lativa de' Gianfeniiti , difegno, per mio 
«edere, degno dì efler efeguiro: io cre- 
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io di potervi fornire d' alcune memorie * 
che a voi fata libero, e in fi e me facile, 
, l'unirle in un Corpo , con voftro com- 
roodo ■ Le reileilìoni , che voi , fecondo 
la volìra maniera, farete fu tali memo- 
rie, e il buon ordine , che voi loro da- 
rete, formeranno un Libro , che certo fi 
farà leggere . Col primo ordinario io vi 
manderò un aflTaggio di sì fatte memo- 
rie. Per oggi , eccovi femplicementc* 
qualcuna delle mie refleflloni fopra la 
nuova Apologia delle Provinciali . 

Il titolo ci obliga fubito a legger con 
attenzione . QoeÌTo è : Apologià dcllt^, 
Lettere Provinciali. Ciò vuol dire, nel 
primo luogo; Apologia d'un Libro con- 
jfiff.cn. dannato dai Papa, ma condannato iiu. 

1"' un3 man ' era a ff atto particolare; impe- 
d' s ti roccn è nel Decreto fatto contro queft' 
n*iu s. Open Panno i6yj. , viene fpecìfkata_. 
Cenz.dcl- ciascuna delle fuddette Lettere nomina- 
la Roma- tamente , cominciando dalla prima , e 
n» Uni. feguitando fino all'ultima , tutte regi- 
vcrf.in- (trandole ; in particolare, una, dopo 
pujòtfvnt. Pa | tra , Ciò uuo j dire) in r ccon d 0 luo- 
go; Apologia d'un Libro, nel quale la 
Sorbona, e tutta la facoltà della Teo- 
logia di Parigi raunata per ordine del" Re 
alla pretensa del Cancelliere di Francia, 
folknuta dall'autorità Reale per man- 
tenimento delle decifrili della Ghiera; 



vien tratta», con un difprezzo, con ol- nttupti. 
traggi, e con infolcnza tale , che (ino «« 
allora non fi era mai dato un tale efcm- 
pio; d'un Libro bruciato, come un Li- 
bello infamatorio , per Decreto d' un^ " £~ 
Parlamento ; d' un Libro , che effondo P ™i co »« 
(lato efaminato nel 1660. fecondo gli « dì 9. 
ordini delia Corte, da quatrro illuftri fiì.ióìj. 
Prelati di Francia, e da più gravi Dot 
tori, fu dichiarato autenticamente: Che 1» frigi 
fi contenevano in elfo gli errori, allora * * J* 
già condannati da più Sommi Pontefici, 
dalla Chiefa Gallicana, e dalla Facoltà 
di Parigi ; convinto di calunnie inven- 
tate contro le cofe più facre, e più de- 
gne dì rifpetto nella Chiefa, e nel Re- 
gno : onde in virtù di quello giudizio, 
Fu fentenzìato, e condannato alle fiam- 
me, per un Decreto del Configlio di Sra- - .. 
to. Si noflbri leggere facilmente le me- 
morie in particolare, e per diftefo, di ittiìi* 
quelle avventure delle Lettere al Pro- Sttt.iteo, 
vinciate, perchè fi veggono in più lin- 
gue, copiare da' loro originai), e Ram- 
pate in più edizioni de* Ragionamenti di 
Oleandro, e di Eudoflìo, inlieme con al. 
tre fcritture, che poffbn molto fervire 
per impinguare il Proietto. 

Or l'Autore delle quattro Lettere, fe 
ne viene a farci V Apologia di quefto ai 
(legno Libro; anzi viene- a falcone un 
Pa- 



Panegìrico, per la purità della dottri- 
na, per la (inceriti, per là verità delle 
cofe che contiene . Ditemi : che ve ne 
pare? 

lo ve !' ho detto dell'altre volte : i buo- 
ni Padri della Compagnia non ci badan 
punto. Oh Ce i Gianfenifti avefTer con- 
tro di loro un vantaggio tale , come., 
quello , che clìi hanno contro ì Gianfe- 
nilH, io vi fo dire, che da vero fe lo fa- 
prebbero far valere.' E certo ; che ave- 
rebbero già chiamato il Procurator Ge- 
nerale del Parlamento di Provenza, e '1 
Configlio dei Re in campo, per Coltene- 
re gli Arreiti loro, e le Sentenze date 
da loro altre volte contro le Provincia- 
li, eftendendo la ftefla pena all'Apolo- 
gia , che le difende. E/fi averebbero mei", 
fo ibflbpra tutta la Facoltà di Parigi, e 
commoffi tutti! Dottori contro un'Ope- 
ra, che sfacciatamente col fuo titolo di- 
chiara, di pigliare a gitiftiticar la con- 
dotta di un uomo, che cominciò la pri- 
ma feena della fua Commedia, quando 
l'efpofe al Pubblico, mettendo in ridico- 
lo la Sorbona , e tutti inficine i fuoi De-, 
creti. E che non sverebbero detto della 
Dignità Epifcopale violata nella perfona 
del Vefeovo di Rennes , che fu di poi" 
Areivefcovp d'Acche; del Vefcovo di. 
fcodas, di DoiArcivefcovp^iParigij.deL 

.sJ " Vc- 



Vefcovo d'Amiens, e del Vefcovo di 
Soifons, 1 quali remerebbero convinti di 
calunniatori delle Provinciali, fe quelle 
non fono piene, com'eflì diffinirono, d' 
infoiente , di maledhenze contro il Papa, 
i VeCcovi, il Re, i Mmijiri di Stato, la 
Facoltd di Parigi, gli Ordini Religtofi '; e 
. fe effe non meritano, come i medefimi 
fentenziarono , te pene fiatuìte dulie leg- 
gi, contro i Libri infami , ed eretici ? Con 
quelli termini , e in quefta maniera , i 
Prelati fuddetti, inlìeme con molti Dot- 
tori raunati in loro compagnia , condan- 
narono le Lettere Provinciali . Affé che 
quello bel titolo, d' Apologia delle Pro- 
vinciali, potrebbe ballare ai Gefoiri per 
difenderli da quello nuovo Campione-» 
della Cabala de' Gianfrulli. 

Ma notate , che bel vedere fa fubito 
l'altro tirolo della fna prima Lettera, 
cioè a dire : Che i Gefuiti., dopa quarant' 
anni, non fono pili da ' feniirfi in giudizio , 
contro le Lettere Provinciali. 

Io farei curiofo di fapere, che giudi- 
zìo avranno formato della prudenza di 
queft'Apologilìa, ledenti un poco capa- 
ci , e informate * veggendolo ricorrete 
alla Preterizione, c ai pregiudizi d' un 
affare, qual è quello, del quale fi trac- 
Ja . Come mai non afpettarfi, che farei*, 
te fovvenire» con qiiefto. titolo, di tut. 



lete paffete memorie, e maffimamente 
di quelle, delle quali ora io vi top» 
lato, cotanto onorevoli ai nomi di fa- 
fquale, e di Vendrocbjo? Come mai non 
dubitò, che forfè fi replicherebbe, con 
delle comparazioni, da imbarazzare non 
poco, e lui, e con lui il Aio Pareto? 

I Gcfuìtì, dopo quarant' anni , dice i A-, 
pologitta, m foto più da fenurji m gt><- 
diào, contro le Lettere Provinciali. Be- 
ne- ma pure il Partito , dopo quarant 
anni, pretende ancora oggi giorno, e 
più che mai, di eflere udito contro la 
Chicfa; contro le CoAituzioni de' Papi; 
contro le Raunanze de' Vefcovi di Fran- 
eia ; contro gli Ordini del Re . La Chie- 
fe, i Papi, i Vefcovi f dice il Partito ) 
fi fono Tempre ingannati, credendo di 
vedere in Gianfenio e cinque Propofi- 
zìoni condannate. Mirabil cofa , cho 
niente badi per quietargli ! e pure, i 
buon'uomini fanno ancor compamone, 
per l'ultima cenfura di Monfignor Arci- 
veCcovo di Parigi, contro la foro prete- 
fa Erpo fotone della Fede Cattolica, in- 
torno Ma Grazia, ed alla Predefimazio- 
ne, come contro un libro, che cont.ene 
Sii errori condannati in Gianfemo . lo 
%> a vedere, fe vorranno , ™f*J 
] c , e Vendrochio, fiano più infallibili rul 
fatto delia Morale dC Ccfuin , che li- 
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Chiefa fui fatto di Gianfcnio, un fatto 
di rame confeqttenze , e di sì grande im- 
portanza . 

Diranno forfè i Gianfeniflì , che fubito 
fi oppofero, e che di poi femore fi fono 
oppofti alle dccifionì della Chiefa , de* 
Papi , e de' Vefcovi, e che hanno fem- 
pre reclamato contro gli Ordini del Re . 
Qnefla replica è buona, e*d e Vera ; ma 
non fi può negare, eh' è un pò infoien- 
te; e fopra tutto, ch'ella è una prova 
mirabile del lìlenzio rifpettofo , che il 
Partito promife di oflervare , fui fatto di 
_GÌanfenio. Ma ì Gefuiti diranno efli an- 
cora, che Tempre, in tutt'ì tempi, e in 
tutr'i rifeontri, eziandio con libri dati 
fuori fu quell'argomento» hanno prote- 
ttalo contro le fallita , e contro le calun- 
nie delle Provinciali. Talché c'è cattivo 
fare co' Gefuiti, a voler andare per la_. 
via della Prefcrizionc , fecondo I' idea 
dell' Apologiiìa- Ma andiamo ancora un 
poco più innanzi nella noltra compara- 
rgli 'ggìugne, che, anche fen&a leg- 
gere il libro de' Ragionamenti di Clean- 
tiro, e di Eudojpo fu le Lettere Provincia- 
li , ognuno bit diritto di condannare i Ge- 
fuiti. Quelle fono le frivole reflefiìoni , 
con le quali I' Apologitta comincia fubi- 
to a trattenere inutilmente , e dipoi trai- 



tiene, per lungo tempo , i Tuoi Lettori . 
Ma quello diritto di condannare , io vor- 
rei Capere, a chi più convenga, o da chi 
meglio polla usurparli, fe da coloro , i 
quali fcrivono per loro difefa , contro 
Pafquale» e contro Vendrochio; o pure 
da coloro , i quali fcrivono continuamene 
le, attaccando l'autorità della Chiefa_. 
Romana ; rivoltandoli contro i Decreti 
della Oliera Gallicana, e pigliandocela 
contro le Ordinazioni de' Principi. Sarà 
dunque lecito oggi mar » infultare un' 
Arcivefcovo di Malines, e un' Arcivefco- 
vo di Parigi , perche rengon' ferma l'of-. 
fervanza delle Coftituzioni de' Papi ; fi 
avrà ardire, di trattar perfone di que- 
lla riga, c*n oltraggio; di lanciare con- 
tro di loro de' motti i più amari, chej 
inferir fi poflano in una fatira la più in- 
foiente; e non ci farà più diritto per di- 
fenderli contro Pafquale, e contro Ven- 
drochio, quando quei tale Libello melfo 
fuori da coftoro, ferve oggi giorno an- 
cora, per ingrolTare la loro Setta , che 
altamente grida per tutto , e per tutto 
fpande una infinità di fcrittute, contro, 
le decifioni.più autentiche della Chiefa ? 
E in qual fecolo viviam noi? Dove lìant 
noi arrivati ? Ne' primi tempi del Cri- 
flianellmo , la minima Digitazione» la-* 
minima replica poco rifpettofà vetfo i 
' De- 
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Decreti della Chiefa, chiamava i fulmi- 
ni delle Scomuniche , e degli Anatemi, 
e ne venivano percórri i difubbidienti , 
chiunque fi fo fiero . Quella fu la difci- 
plirta collante; quello fu lo fpirito inva- 
liabile della Chìefa . E i'cflfer perfegui- 
tati da sì fatte genti , era la gloria de 1 
Dottori Cattolici. Adelfo , all' incontro , 
fi ha 1* ardimento di dire, che coloro , i 
quali fono (tati Tempre riconolciuti pet 
Dottori Cattolici dalla Chiefa, non de- 
vono più eiìere afcoltati, per loro di fe- 
fa , contro un libro d' un Partito condan- 
nato, contro un' Opera fcredirata da_. 
tutt' 1 Tribunali, anatematizzata, e fen- 
tenziata alle fiamme. Se <juefto modo di 
procedere non fa maravigliar tutto iL 
Mondo, è un cattivo fegno per la Chie- 
fa , e per lo Srato , perchè e fegno d' una 
gran forza del partito cattivo, e ribel- 
lo, fino ad avere prevaluto. 

Quanto dunque ai pregiudizi paiTati, 
ciafeuna parte fi tenga i fuoi : i Gefuiti 
molto bene fé ne conrenrano. Effi avran- 
no dalla lor parte, contro il Partito, e 
contro le Provinciali, la Chiefa Roma- 
na , la Chiefa Gallicana, i Parlamenti, 
il Configlio del Re, il giudizio de' Ve! 
itovi: c molto fi confoleranno innanzi a 
Dio del reiìo delle perfezioni , che fa- 
ranno fufeitate lor contro dal cattiva 
Putito. Fà 



Fò una feconda refleflione fopra ciò, 
che feguita nel titolo della prima Lette- 
ra dell' Apologia delle Provinciali , qioè : 
Che la fola Apologia de' Cafifii , è la gin- 
nijkajÀoue del %. Vafquale. Egli è do- 
vere enervare , come ciò, e per qua! 
via. Esaminiamo la Torte delle Lettere al 
Provinciale; quella dell' Apologia de' Ca- 
lìfti ; e quella ancora de' Ragionamenti 
di Oleandro, e di Eudoffio fu le Lettere 
Provinciali, cioè del libro attaccato dal 
noftro Apologiiia . Le Lettere al Provin- 
ciale fono ftate cenfurate, fono Hate di- 
chiarate, un Libello infamatorio, e con. 
dannate alle fiamme: e pur nondimeno 
fono -friniate, e lette per tutto. L'Apo- 
logia de* Caddi è fiata cenfurata: ed è 
fiata difprezzata . I Ragionamenti di 
Cleandro, e di Eudoffio non fono fiati, 
riè cenfurati , nè difprczzat) : ami fono 
flati molto approvati. Io credo, che fe 
noi faremo ben reflelfione ai diverti ca- 
ratteri di quelli tre libri, troveremo fu- 
bito la ragione della diverfa loro fortuna. 

Nelle Provinciali convien diftinguere 
due cofe. Elle fono ripiene di spirito, dì 
nettezza, di galanterìa, di fa tira, e del- 
la fatira più fina. Ecco perchè fono fti- 
mate, e fon lette con piacere» anzi con 
ammirazione per tutto. Ma d'altra par- 
te, elle fono piene d'errori, d'infolen- 
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za , c di maldicenza ; elle fan vedere pei 
tatto una pafiione futiofa, con la quale 
fi va a ferire tutti coloro , che fi oppo- 
nevano ai progreih d'una dottrina con. 
dannata dalla Chiefa . Ed ecco perché 
furono cenfurate, e trattate da Libello 
infamatorie*, fentenziato alle fiamme . 
UConlìglio del Re, i Parlamenti, i Pa- 
pi, i Vefcovi cfaminarono allungo, o 
con tutta la iefieff,one la cofa : ne fi può 
dire , che in tutti quel)) Tribunali fi prò. 
cedette con pallionc. Fu beni (Emo di- 
flinto il vero dal falfo; nè lì ial'ciarono 
ingannate dai titoli fpeciofi, e maligni» 
dati alle più atroci calunnie in si fatte 
Lettere ; e fi guardarono i Giudici da 
ogni pregiudizio» che far potcfTero nell* 
animo loro , i rigiri delle Fazioni. Tut- 
to quello vi fa vedere la pianta del biz- 
zarro dettino toccato alle Provinciali» 
che fono fiate nel tempo medefimo de- 
testate , come un'Opera fcandolofa , c 
dannofa ; e inficine lodate per tutto , co- 
me uno sforzo d' ingegno, e di fpirito* 
V impicffiorie fatta dalla fatira, ficcomc 
quella.,, che. più., s'adatta alla malignità 
naturale del cuore umano, appoggiar» 
tempre dalla Cabala del Partito , fi q 
mantenuta più forte: e il Mondo fi era 
quali feordato. dell'infamia di quello li. 
tuo» c dello fentenze» con le quali fu, 
' E con. ■ 



condannato da tutti ì Tribunali, così 
Secolari, come Ecclefialiici • La qual 
cofa, credo che ria (lata quella , che ha. 
fatto , che i Gefutri , (topo quarant' an- 
ni , (limino appropofito, il ricordarne.» 
nn poco l' ilioria al Pubfico. . . ■.■ì-,. ì 
La forte poi dell' Apologia de'Cafi. 
ftì , è (lata molto differente da quella! 
delle Provinciali, perche in fatti eiJa 'èj 
di un carattere molto diverrò. Ella non 
è tata condannata ai fuoco, perchè non. 
vi fono calunnie, come nejle Provinciaa 
li; ella è (lata cenfurata, perchè in afc 
cuni luoghi pretende di feufare certe d&i 
cifìoni de'Caltfti, che non fi polìbno fo. 
(tenere . Ella è (tata difprczza.ra , perJ 
che è fcritta in uno flile fecco , e fco. 
lalric», che non hi , ne fate, né punta, 
e che però non ebbe mai attitudine nef. 
funa per rallegrare i Lettori , come itmM 
Provinciali. Queft' Opera fu (rampata: 
contro i! divieto dei Provinciale de' Ge« 
(ulti, contro il configlio de' più faggi 
fra loro: ed elfi la riprovarono, come 
la riprovano ancora oggi giotno . <M 
L'Autore de' Ragionarne mi- di-CJcan- 
dro, e di Eudoflio pare chei abbia tetwj 
ta una via di mezzo • Egli ha difefo i 
Gefuìti , ma Tema volere feufar qualciu 
no de* loro Teologi, dóve. -ha creduto» 
ch'effi non abbiati parlato gioirò H* 
fchia- 
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leniamo alcune materie , intorno al/e 
quali Pasquale aveva tenuto un modo su 
ragionare, non meno (H perfida le , che 
odiofo. Ha fatto vedere, per quel eh' 
elle fono, certe opinioni , da Pafquale 
portate in una veduta , che , a un trat- 
to offendono io fpìrito de' Lettori del- 
le fue Lettere . Ciò feg natamente ha fat- 
to l'Autore de' Ragionamenti fuddetn » 
rifpetto alla Probabilità; rispetto agli 
Equivoci, e alle Reflrizioni mentali, ri- 
fpetto ai Peccati d'ignoranza, e a quelli 
degli uomini indurati, e dati al liberti- 
naggio: fu i quali punti Pafquale ave- 
va più cantato il trionfo. In una paro- 
la, lì vede per tutto, che I' Autore de' 
Ragionamenti parla, fecondo ragione» 
che cammina dirittamente, e che altro 
non ha in veduta, che la verità , fenza 
che mai porla fofpettare il Lettore, cM 
egli veglia forprendetlo . D'altro lato 
la nettezza, la varietà del fuo iìife, la 
delicatezza , e una certa efpreffione af- 
fai viva, e nobile, accompagnata da un 
difeorfo pieno, foftenuto, inflruttìvp » 
hanno fatto che il libro lì legga , e con 
piacere, e con profitto. E voi qui ve- 
dete, perchè non è flato, ne cenfura- 
to, ne dispreizato: anzi perchè molto 
c flato gradito » e molto ancora appto-, 
vate, a difpetto della Cabaìa degliAv- 
£ x ver. 
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verfarj , i quali hanno fatto ogni lor po- 
tére , per ingerire negli animi , dell' 4 V- 
verdone contro un tal libro, e per met- 
terlo in dìfcredito . 

Eccovi il carattere di quelli tre libri, 
che certamente tali faranno giudicati da 
ogni uomo fenza paflione, che li legge- 
xà: chcche fia poi del rumore fatte dai 
due primi, per l'intereHc, che v'ave- 
vano, o che vi prefero , l'uno, e l'al- 
tro Partito . 

Due, o tte Fazionati, impegnati no- 
toriamente a favore del Gianfenifmo , 
quando ufei I' Apologia de' Cafilii , po. 
lero un gran ftioco ne' Curati di Parigi, 
ed in quelli di Roano, per eccitarne le 
fiamme a danno de'Gefuiri. In occafio. 
ni iimiglianti , non è mai che manchino 
de' motivi fpeciofi, per interelTare un_. 
Corpo, e fare ch'egli fi muova, fecon- 
do le paflioni de' particolari ■ Bifogna-. 
Caper poco affai 'di Mondo, per ignora, 
ze come ciò avvenga, e come la cofa 
andafle in quel tempo , del quale io par- 
lo. Fu l'Apologia de' Cali Iri allora un 
precedo molto plausìbile, e per verità 
«Ila die fondamento per attaccarla in 
divertì punti. Quello fu ancora più del 
bifogno, per determinare più Prelati a 
eenfurarla> come fecero. Il Partito noti 
manco a fe Hello, ne Jafcie* diligenza— 
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intentata per guadagnare i Cenimi, ac- 
ciocché, in nome de' Vefcovi, ufciffcj 
una condannazione del libro ne' termi, 
ni più efpretTivi, e più forti* Che però 
il nuovo Apologifla delle Provinciali di. 
ce nel Tuo titolo, che tu fola Apologia 
Ae' Cafffli-, è !a giufiificazione del Sig. 
VafquaU. Ma che dirà egli, l'Apologe 
Ma, (p noi , ritorcendo contro lui Par. 
gomenro,.gli diremo, che la Cenfura-* 
delle Provinciali fatta dal Papa, dai Ve- 
feovi , dai Dottori, che l' efaminarono 
per comandamento del Re, onde fegul 
ja condanna di quel libro , come d' un 
Libello infamatorio, e la fentenza del 
Configlio del Re, e del Parlamento, t 
quali ordinarono ne' loro Arrefli , che_» 
tutte bruciato per mano, di Carnefice.; 
che dirà egii I' Apologilla, dico io, (e 
noi gli opporremo, che quelle condan- 
ne si autentiche delle Provinciali, fono 
la giuflificazione dell' Apologia de' Ca- 
li III , la quale non fa altro , che pigliar- 
tela contro un tal libro, condannato sì 
feveramentc da'fupremi Tribunali, e an- 
cora da tant'altr' inferiori , non animati 
certamente, né capaci d'elfer fommoflì 
d? spìrito di fazione > Che dirà egli a 
quella replica? Lafcio a voi, ed al vo- 
lìro ingegno il pernierò d'un, po' poco 
,più ricercarlo fu quefio particolare , per- 
ciiè l'avete a un bel gioco. Ciò 
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Ciò che Teglie non ha merito, che ci 
fermiamo a fargli replica. Quattro di- 
fetti, così egli continua a dire nel fuo 
titolo, de' K azionamenti , di Oleandro-, e 
di Eudojjìo. Mi par giudo, chedtqual- 
-che cola lafciamo arbitri i Lettori; elfi 
giudichino di quelli difetti. La maggior 
difgra7,ia deli' Apologia delle Provin- 
ciali , è > che il fuo libro impegnerà mol- 
ti dì quei che Io leggeranno, a leggere 
ancora i Ragionamenti di Oleandro, e 
di EttdolTio . A loro lìarà il giudicare , 
fe lo itile deli' Autore di si fatti Ragio- 
namenti ) Ila trafportaro, e furiofo. Elfi 
vedranno, (e due, o tre luoghi alquan- 
to più vivi, dov'egli fu ftimolato da_. 
certe atroci calunnie date a'Gefuiti nel- 
le Provinciali , fi polTono comparare con 
la maniera, che Pafquale tiene nei mal- 
trattargli , e con !' ingiurie da vero pie- 
re di trasporto , ed orribili , con che gli 
maltratta Vendtochio : e vedranno an- 
cora, fe po(Ta l'ApoIogifta giuftamente 
pretendere , di dar lezioni di modera- 
zione in quella materia. 

Per quello che riguarda il fatto del 
Conte de' Buffi , oppofto al fatto della ' 
Marchefa di Sable, l'ApoIogifta, e l'Au- 
tore de" Ragionamenti , faranno almeno 
del pari. L'ApoIogifta dà una mentirà 
all'Autore de' Ragionamenti fui -fatto 
. c;j ; : s «53; ^-iadfi, fi>;j.;sao*Ì> 
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della Marcherà di Sablè , e l'Autoro 
de' Ragionamenti, curi tui in.i grazia deli' 
Apologilla, gli rendcà la pariglia fui 
farro del Conce de' Bulli; in quella ma- 
niera la coltella, farà reciproca. Quelle 
fon cole, che non fi pòlfon provare quan- 
do le gemi fon morte» Ma non fon già 
di que' fatti , Copra de' quali fi pulì a pre- 
tendete, che i Lettori d'una controver- 
Ha fondino il loro giudizio, e decìdano 
la materia « : i:-. 

Io lafcio da parte la cicalata fu la— 
Proporzione del Sig. Arnaldo , e itali* 
Eflrarto del libro del P. Annali. La let. 
ttra circolare de' Mi. PI'* Provinciali de' 
Cefuiti di Francia , ai Rettori , e ai Su. 
perfori , per affìcurare lo ftir'tto de' loro 
Soggetti dalle cen/ùre de'Vefcov'i-, e par. 
licolarmente da quelle della Facoltà del- 
la Teologia di Parigi, contro V Apologia) 
de' Cojtfti. Quello e un bel titolo d'una 
Scrittura apocrifa , modellarti a piace- 
re, per dare occafione ai Declamatori 
del Partito } di sfoderare la foro elo- 
quènza contro de'Gefuitì, e fargli pa- 
rere furiofi contro la Sorbona , e contro 
de'Vefcovi. Io vi porto dire, che quan- 
ti Gefuiti fono a Parigi , ed altrove , i 
mèglio informati dì tutti quelli affari , 
mi hanno accurato , di non aver fenti* 
to giammai parlale d'una taf Lertera.. 

E 4 cir- 
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circolare de* Provinciali de' Gefuìti di 
Francia, ai fi cuori, e ai Superiori. Di- 
co bene, che in quella Lertera vi fono 
delie refleflìoni aifai vere , una buona-i 
pane delle quali fi potrebbe perdona- 
le, a genie sì terribilmente battuta, co- 
ni e allora eran battuti i Gefuiti . Ma_> 
lafciamo tutti quelli preliminari dell' 
Apologia , da lui mcili fuori, per get- 
tar la polvere negli occhj a certi fpiriti 
fuperficiali , e già prevenuti a favoro 
della Cabala. . i 

' Vengo alla feconda Lettera) che hi 
per titolo : Seconda Lettera al R. P. D*> 
mei Gefuita , nella quale Ji gìuflifica il 
Sìg.I'afquale intorno a ciò-, che a lui è 
fiato imputato dall' Autore de' Ragiona- 
menti , cioè i eh' egli abbia acenfato i Ge. 
fuìti d una eofpirazionc contro la Reli- 
gione, &c. 

. Quel che voi avete da fare fu quello 
punto, è, mettere in buon lume l'im- 
barazzo , nel quale fi trova i' ApologU 
fra , e la maniera mi fera bile , con che 
tenta d'ufeirne. L'Autore de' Ragiona, 
menti di Cleandro, ediEudoHìo, baci, 
tato fedelmente, t per dirtelo, il luogo 
della quinta Lettera al Provinciale, do. 
ve dicefi francamente * <be fi va a fio* 
prire lo fpirito della Compagnia * che non. 
I mica cinajauto dz rie, il buen 

t i Sig. 
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Sig. Pafquale fcrlve all' Amico di ero. 
dere , cbe ben avrà caro di rifaperlo. 
Che non hi fogna immaginarfi , che V Ge- 
furti non abbi ino neffun difegno determi- 
nato; che quella co fa non può mal. ilare ; 
perchè un sì gran Corpo, non potrebbe^, 
fuffiHtre , con una condotta temeraria * 
fenza un* anima-, che lo governi, e che 
tutti regali i fuoi movimenti . Che qnefi' 
anima, fono i Superiori ; e che il modo, 
che ejfi tengono-, per dilatare , ed eflen- 
dere in ogni luogo il loro credito , gove-r* 
nando le co fetenze dì tutti , è > avere de* 
Cajifii affiniti, ed appropriati alta di. 
verfitd delle perfone , che a loro t' indi- 
rizzano. Cbe effì ne hanno de' feveri per 
le perfone pie veramente , e cbe amano 
una più ficura condotta : ma perchè- di sì 
fatte -perfone ve ne fono poche , non han- 
no ejji di bi fogno di aver molti Diretto- 
ri feveri , affine di condurle : che pochi 
ne hanno per i pochi : dove che la folla 
de-Cafifli rilavati, ènecejìaria, per of. 
ferirft alla folla di coloro , che amano il 
rilajfamento. Che per. tal viaefp fi con- 
fervano turt'i loro- Amici, e -fi -difendo, 
no contro i loro Inimici ; perchè , fè toro 
vien fatto rimprovero dtl loro tfiremo . ri. 
lajjamento, tofìo metto* fuori i loro Di- 
retteti- più aufieri , con che te perfine 



te le cofe , fi quietano t e fi chiamano con. 
lente di quejleprove . Che perà effì, aven- 
do de' Direttori , per tutte le forte di 
perfine , corri fpondmo , cond e pendendo , 
■fecondo te domande, che toro fon fatte ; 
e cbe quando fi trovano in de' paefi , do- 
ve paffa per follia un Dio Crocifijjò , e/, 
fi, fupprìmendo lo Jcandalo della Croce » 
■ predicati Gesù Cri/lo gloriofo, e. non ai. 
trinanti Getà Cri/lo fra i tormenti ; co. 
me hanno fatto nell' Indie , e nella Chi- 
na, dove hanno, infin fermerò ai Cri. 
fliani , l' idolatria . Che battendo quella 
Jirada , fi fono ejfi fparfii e diffufi fopra 
tutta la Terra , e cbe il loro fegreto , 
tutto tonfìfìe nella dottrina delle opimo, 
ni probabili, cb' è la forante, e la bafe 
di tutti quefli difordìni . i<* . 

Su quello piano fatto da Pafquale.., 
con un difegno sì grande, I' Autore de' 
Ragionamenti di Oleandro, e di Eudof- 
fio ha detto: che l'attribuire sì fatt«j 
core a' Gefuiti , % loro attribuire una co. 
fuirazione contro l'Evangelio. E per 
dire il Veto, l'attribuir quello (pirico 
alla loro Compagnia ; con fai loro pi. 
gliàre iai mezzi , e tali mifure, -per di- 
latarli fopra la Terra» alte fpcfo di «ri 
SÌ- gran numero d' anime, eh' cili fanno 
perire , ah/i alte fpefe deJI*E*angclia 
ch'effi trad^c^;-«,q(^cVl¥»-niici» t 



che qualcuno de' particolari , ma enei 
Superiori medcfimi fi governino con que- 
fla politica, ed eflì fìan quelli , che Ita- 
bìlifcano la diverfità de' Direttori dell' 
anime, altri de' quali facciati la figura 
di Direttori, Teveri, ed altri quella di 
Direttori rilavati ; non e forfè, attri- 
buire a' Gefuiti , una fpccie di cofpira- 
fcione contro il Vangelo , e contro la 
Religione ? Che più ? Pafquale la dice 
chiara : egli efpreffamenre , e fensa fra. 
fé, dice , the ti dijòrdine, e Habufo del. 
la. Morale di Gesù Crtflo Ho» i,-He' Ge. ' 
filiti, effetto d una condotta Temeraria, 
ed a cafo , ma è un dileguo determinato. 
E febben foggiugne , ' tbe i GefUiti non 
hanno quefio per fine , ma che di quello fi 
vagliano per mezzo, e per tondurfi al 
coitfegttimento de' loro fini; qiiell' è una 
beila ritirata, fe ben s' olfcrVa, <Ia qual 
raddoppia I' accora ; volendo il Signor 
Pafquale, non folameme mefTa a terra 
da' Gefuiti la 'Morale dì Gesù Cr ilio , 
ma volendo, ch'efli i'abbian meda a- 
terra, per calpeftarla, foprappafTando. 
Vii 0 facendola fervire di «rada, e per 
memi, onde arrivare al confegufraemo 
d'altri loro pili baffi fini. : 

La refleffiorie. dell' Autore de' Ragio- 
namenti diCteàntiro, e di Eudorao fu 
•^uefto paitiéOlBre, Ij^paó tòevctenórt 

*Sf lìa 



fìa Tua: ella i naturale alio fpirito, o 
nafce da per fc, come da fua naturai ra- 
dice dalla quinta Lettera al Provincia- 
le, foltanto,. ch'ella buonamente fi -leg- 
ga . Hà bpnsì 1' Autore de' Ragionamen- 
ti molfrato con tal chiarezza, quanto fia 
ridicolo quello Siftema chimerico della 
Politica de'Gefuiti, che l' Apologifta., 
non avendo avuto ardire di pigliare, a 
SetVApo- follenctlo, fi è gettato ad acculare l' Au> 
hgi* ielle [ore de' Ragionamenti, di calunnia con. 
K™»D Pafquale, dicendo, eh' cila è un» 
'"**«• falfità , che Pafquale abbia attribuito ai 
Gefuiti una cofpirazione contro la Re- 
ligione • E come prov' egli quella calun- 
nia ? La prova, perchè 1' Autore de' Ra- 
gionamenti nelle Tue refleflìoni l'opra il 
Siftema, non ha femp-re adoperato i ter- 
mini; fteffi [ adoperati da Pafquale. Im, 
perocché, in vecedi dite* che queflo ertt 
un difegno determinato , con l'approva, 
zinne de'. Superiori , e non altrimenti unit 
condotta temeraria y nella .quale ognuno 
della Compagnia aVffle la .libertà di di? 
-f* re , ali ' avventura ,: quello cb' ei pefifa, 

(che fono i termini di Pafquale ). egli 
ha detto, che ciò (ì faceva, a fangue 
freddo, di concerto, con metodo, e pi. 
gllandocrprcfle mir'Ufe 1 . = , n;. vecchi ; di- 
ie,.cbe elfi ' avevano, it::Ca:0Ì \ affari iti » 
td appropiati aUa MvfffiViMle frrfy- 



ne y da cui fitto tbnfultari , come dice^ 
Pafquale, detto , che i loro Dotto- 
ii, c i loro DìrecrOli fono, come ferit- 
iti ciafeuno ai fuo ruolo determinato . 
Non *è però'che I* Apologeta l'acculi Ó* 
infedeltà neii'Efiratto della Lettera di 
Pafquale, ma'fail filo rumore, dicen- 
do, che non fi cava- dal detto da Pafqua- 
le, che i Gefuiti, per venire ai loro fi- 
ni, abbiano piò tolto accordare tra di 
loro il rovefclamento dell' Evangelio , 
che il rimanerli dal conferirli . È non 
è quello» un aver convinto evidente- 
mente di calunniatore conerò Pafquale, 
1' Autore de' Ragionamenti di C leandro, 
c di Eudollìo» ■ ."■ 

Se voi però volete fare a mio modo, 
non vi mettete ad efaminare quella fred- 
da ,' e da vero poco concludente manie- 
ra di ragionare dell' Apologifìa , pefchfc 
eziandio le perfone rheno «{'chiarate » 
veggono fubito, quanto ella fia rtdico- 
lofa , Pregare femplicemenre i voflri Let- 
tori , di mettere a confronto ; la quinta 
Lettera 'di Pafquale intorno alla Politi- 
ca de' Gefuiti da un Iato; e dall'altro 
le reflefiìoni (arte dall' Autore de* Ra- 
gionamenti fopra di quella ; con chia- 
mare dì piò per terzo, ancora l' Apolo- 
gia, con lefue repliche. Nè fiate poi a 
cercar altro, che quello bafta. Più rodo 

Vii „ voi 



voi gli potrete rallegrare alquanto , ff- 
guitando negli argomenti» che egli jcca 
per difcolpa dì Pafquaip.,; ,.■ .< , \ , 
■„ Hanno il torto * dice egli, di accufai 
a tir jf». pafquale di aver attribuita arGefuiti una 
ligi* ielle cattiva Politica. E perchè digrazra ? 

Perchè , rifpondc, ha. Pafquale detto) 
■ 'efpiefóimcnte le feguenri parole molto 
onorevoli ai Gefuiti i Se loro fi prefenta 
quali-uno, the fi a ben fermo.-, t rifiluto di 
rejlituìre de* beni di mal acqui/io, non 
dubitate., che tfff ne lo ritirino : anzi la 
loderanno molto, e lo confermeranno in^ 
una ti /anta rifolus,ione -, Chi t' averebbe 
creduto* che Pafquale qui intraprend ef- 
fe la difefa della Compagnia, ca farne 
un elogio , fé I' Apokjgrfia non ce ne_» 
avelTe accurato? I (.danno è, che quel 
che fegue guaita tutto, cosi per i Ge- 
fuìti , conie 7 per I' Apoiogìfta . Un mi, 
traditore, 1 * quello, che fa tutto il ma- 
le. Mg y fegue a dire Pafquale, che ven- 
ga un altro, il qual domandi d' ejfèr af. 
folata, fenM far la reftituzione , la co. 
fa fard 'ben. diffìcile , fe tffi non lo forni, 
ranno di motivi per quietarlo , entrando 
a lui mallevadori, ter quella vìa effì fi 
confermano funi loro Ornici, e fi difen. 
dono contro tutr t loro Inimici , &c. E 
ben che dite? Non vi par egli ancor evi* 
dente, che fi fa ingiulliiia.a Pafquale, 
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con attribuirgli il Si (Verna della Politica 
de' Geftittii del quale ora fi ragiona ? 
. Li qltimo argomento però deU ! Apo- 
logeta» non ammette replica , e fi de' a 
quelto la vittoria. Egli lo prende dall' 
autorità di quel Cernita introdotto da 
Pafquale a vaneggiale nelle fuc Provi n. 
ciali., e a dire degli fpropofiti; e ne di- 
duce per legittima confeguenza , cho 
l'Autore de' Ragionamenti ha calunnia- 
ta il. fuo Avvertono. Vi bifogna qui pre- 
gare ìvoftri Lettori a .(offrir di legge- 
re- per .diftefo , il paffo dell' Apofogilla, 
a volere: che veggano la bizaiia della-* 
Cuatiiduaicnc» .. 1 . ,. : : , t 

„ Oltre a.queftt luoghi» dice egli,.v^ 
„ n' è anche un. altro* del quale voi 
„ a^ete riferito il principio ne.' voftri 
,s Ragionamenti t c nel quale il Signor 
„. Pafquale fa efprimere dal Gefuitaj. 
„_col quale egli fi trattiene, la condot- 
„ t* della volha Compagnia , in iin,u 
„' maniera chiara , e pteeifa. Ahi d\ice, 
M fr<i quello Padre: il mftro principale 
„ intento farebbe fiato , di flabilire ,non 
„ a/ire, muffirne, che quelle dell'Ewan. 
w^C'» "fw'"f tutta la-iero feyerf4.<t* 
„ Si vede chiaramente '^ffjìetiendo al;re- 
v ■gilaittetttoa'e' «offri tofiuni , ,the fi 
r noi fi fofporta qualche rilajfamento ne. 
mgli .ttltrii sia. fi. fa, . fi* lòfio $?r con-, 

t sii ' » <ft. 
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„ de fcatdewca t che per difegno. Hai « 
„ quejty fiamo sforzati : gli uomini oggi 
„ giorno -fono corrotti in manierili cbt_, 

noi non potendo fargli venire a noi , è 
„ neceffità , che ne andiamo a loro. Ed 
„ ecco» ripiglia IVApologifta, dove voi 
„ vì trovate: queflo folo balìa per far 
„ vedere, che voi calunniate il Sig. Pa- 
, ; , fqua!e, quando voi dite, ch'egli ae- 
„ cufa il Corpo della Compagnia , d'una 
„ cofpiraiione contro l' Evangelio . Ma 
„ quello li prova ancor più evidente: 
„ mente , con quel che fegUé.Ecco 
„ come egli continua a far parlare il Tua 
„ Gefuita . Altrimenti effi et abbandoni* 
„ rebbeto-, farebber peggio , e fi perde. 

rebbero interamente . Che però ino fi ri 
„ Cafifli , affine di ritenergli , hanno con. 
„ fiderato t vjzj-fi* comuni a qualun. 
ft qùe fiafi condizione di uomini , affine 
,5 di (labilìrc lì doUi tuaffìme , che fenza 
,i offender la verità ', farebbon bene - di 
i>-Un difficile temperamento coloro-, che 
„ nm ne -fieffer contemi. Perchè , in fine, 
y, il difegno principalijfimo della no ftrtt 
SÌ Compagnia-, in prò della Religione , è* 
f,' di- non ributtare neffuno , fervhè il 
ti Mondo non fi- dirpert ■ aV.vj i J , 

Io ben volentieri a voi mi rimetto , 
perchè facciate onore all' Apologifta , 
dì quello bel pafite» e io facciate vale* 



re per quel ctl'e' vale. Io vi dirò fola- 
mente, che quando un uomo è così ar- 
dita , che per ftia difefa , o d'altrui» 
mette feriamente in campo motivi di 
quella forra , ci certamente fi dà ad in- 
tendere di parlare con degli ftolti * e con 
degli (tolti j ì più folenni . Nè fi può ne- 
gare, che l' Apologista , mentre qui più 
che mai fu! lode- ragiona, fa la figura 
d'un perfonaggio, all'ai pili ridicolo, di 
quel di Pafquale, allorché, per diver- 
timento de' tuoi Amici, introdulTe il fuo. 
Cefuita fu la frena. Finalmente le fìoL 
tizie, che Pannale fa dire al fuo Ge- 
fuita, in nome della Compagnia , fono 
ftolrizie preparate. L'uomo fe ne ap- 
paga : ed elle ben corri fpondono al ca- 
rattere, che fubito fi vede, eflcr ap- 
punto, l'attribuito dall'Astore, a quel 
perfonaggio. Ma chi mai fi appaghereb- 
be del noftro Apologifta , il quale argo- 
mentando in forma, e da vero preten- 
dendo di eflcr creduto » ci fa trovar 
chiaro, a fuo parere , in quelle fteiTe^ 
ftoltizie, una piena giuftincazione del 
Pafquale, contro la mente del Pafquar 
]e medefimo, efpreffa da lui , con tanta 
chiarezza poco innanzi , con un diltefo 
Don cosi breve, che non empia tre , o 
quattro pagine della fua quinta Lettera? 
. L'ultima mia xeflefljonc riguarda la 
G ma- 



«Siera, che lo terrei , fc folli in voi, 
"olendo rifpondere all'altre due lertere 
dell' Apologifla. Quivi finalmente, ver. 
fo la metà del fuo libro, trglt comincia 
,d entrare nella materia : ed io fo d. 
«ito, cheavetebb'egli obligaro dimoi, 
to, pi» d'uno de' fuoi Ulto*, ! e co. 
mincia.a di qua . Tratta della Probabi- 
lità . In due parole, lo vi contiguo a 
guardami alfa/, dal voler voi cammina. 
Je fu i Pafli dell' Avverfario . Voi eli- fa. 
cendo, annojereflc, non meno di lui, I 
volfii Lettoti , 

Voi piimieramenfc , fé , difeendendo 
ai particolari, mollar voleje la falliti 
de' Vuoi difeorfi, tutte le eofecfaminan- 
do, e ad una , ad una, rigettandole, al- 
«ne di convincerlo fo cult' i fatti, eh 
ci pone innanai, faretle un libro volo. 
S,inofo, a cui tolto verrebbe dietro una 
più voluminofa Replica , Per quella via, 
molto verrebbe ad imbrogliarti il Pro- 
cello: e la cofa andrebbe a Unire , do. 
ve finir fogliono ordinariamente, le con. 
.rovelle di quella natura. La più par. 
te della gente ha forza , ben si, di leg- 
gere lefcrittute, che tra di loro fi con. 
fradicono , e nelle quali ognuno dà tran, 
camente delle 1™»'^^".' 



già vero, che la più parte della gente 
abbia forza per decidere, chi abbia i! 
toito, o la ragione, dopo di aver tan- 
to Ietto, e dopo di aver veduto tante 
nuove produzioni , che non hanno mai 
fine : il Comune in quelli cafi fe ne ti. 
mane nell'incertezza, ne altro ritiene 
nell'idea che un concetto molto confu- 
ro delia Manza dell'affare. Allora le 
prevenzioni, e la parli o ne, vagliono a 
determinare (blamente i Partigiani : i! 
retto non faprebbe a che lì penfare . E 
fappiatd che I' Apologeta delle Provin- 
ciali non ha altro fine che quello; egli 
fi (limerebbe ben fortunato, fe vi con:, 
ducente qua. Nò, per vita volita: voi, 
per mio confìglio, avete da pigliare una 
via più corta, ed io v'entro malleva, 
dorè del buon (uccello. 

Di un punto folo fi tratta , c quello fc 
effenziale, fra 1' Apologeta , e voi. Se 
Pafquale, e Vendrochio abbiano avuto 
ragione di volerei che ì Gefuiti fiand 
obligati a render conto della dottrina^ 
della Probabilità, o ila quella buona, 
o Ila rea ; fìa queila falfa , o fia vera , 
Ecco lo ftato della quiltione: di quà non 
bifogna ufeire . Voi dunque rimettetej 
dinanzi agli ocebj de' veltri Lettori, ri- 
tiretto in una pagina, quanto è (lato 
detto, c ridetto fu quefto particolare, 
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per difera de' Gefuiti , e fermate H vo- 
flro difcoifo fui l'argomento- feguento. 

1 Gefuiti non font, (iati foli i fegati* 
e molte meno fono flati gli Autori dt sì 
fatta dottrina: ejfi non V hanno infegna- 
ta, fe non con la folla de' Teologi Cut. 
tolici: molti di loro la combattono, e tut- 
ti fon pronti a condannarla , fìnssa ri fer- 
va , e fenaa nejjuna ritirinone , fot tan. 
to che la Cbtefa, o ti Capo delia Cbie. 
fa fi dichiarino jbpra di ciò. Adunque a 
tono fi vuole, che ejfi fian rei dt que/la 
dottrina , e che ella fia , un loro peccato 
particolare. La confeguen/a di quefto 
argomento è evidente, nè fi troverà per- 
fona, per poco difcteta che ella fi fia , 
la quale vela contenda. Retta dunque 
etie voi proviate I* antecedente . Le pro- 
ve fon corte, fono nette, e fenza in>- 
feaiaz.ro : fono fatti , e fatti , provati 
per via di teilimonianie affatto inne- 
gabili • 

E cofa notoria, che, da quando iru. 
Teologìa fu melTa fuori la quid ione. del- 
la Ptobabilità, quella dottrina, che la 
favorifee, è fiata comune, equafi, qua- 
fi , univerfale in tutte le Scuole» e in 
tutte le Univerfità Cattoliche; nella-. 
ScuoJa di S. Tommafo , in quella di Sco- 
to; nelle Univerfità di Parigi, e di Lo- 
tario ; ia tutte quelle di Spagna , d' Ita- 



Ila, di Francia, e d'Alemagna. Sfida- 
te qui gli Avvertati de' Gefuiri a riges- 
tar la volìr' alfcrnione : e vi balli di pro- 
durre dì nuovo, le due, o tre aliena- 
zioni ,*chc feguoiio. 

II Srg.IfaiMtwrt Dottore, e Profeffo- In t. i.~ 
re della Sorbona , dice , che il fsntinien- de °P"'- 
to comune di tutta la. Teologia , è, che t nb ' ** 
fi pofla feguitare V opinione manco pio- 
basile, lai'ciata la più probabile. 
tùmuniter omnes. 

Il Vefcovo Bonaccina, che- fc riffe in T' m - *• 
Italia, dice, che quefto infegnano co- ' . 

munemente i Teologi • Ita comunitir 
geologi . 

Piero Navarro nella Spagna, in fin^ tih.%. té 
dall'anno 1597. icrifle, che quella era Refiir. 
la più comune opinione fra i Teologi • cap. 1. 
Juxta comunei» Tbtohgorum fìntemi am. »37* 

Salonio dell'Ordine di S.Agoltmo., 
in fin dall'anno 1592. dille, che quella P''™*? 
opinione era fcguitata dal maggior nu jr^ * * 
mero, e da i più gravi Dottori, e eh' 
ella era la meglio appoggiata. tìabet 
piarsi , & graviffìmos Auiìares , & fir. 
miora fundamenta, qu*m opposta. 
( Quelli due ultimi hanno fcritto, pri- 
ma che neffun Gefuita deffe alle (lampe. 
Corfi di, Teologia: e dicono , che già 
quell'era l'opinione comune s e te più 

Gì Or 



Or da quelli fatti, e da quelle tclli. 
> »' « ««Il >■ ognuno il qnal 
•n poco abbia letto, p 0I „ r „ e 
■Snerc altre tn«BÌ K , che ne fesf Si > 

81» ragionamenti, col quali l'ÀpoMgl. 

- - f "' c °"'° d«' Gefuiti , e de» 

, io 1 Gefoit, , la dottrina della Pronubi. 
M, non altro efier poflono, che vani 
ffi " ?'«>< = la malignità dc'qua- 
- ii ' " coni "nce innegabilmente , da quc. 
«e quattro citazioni. ^ 

i.ì! >•*•*» «*•• =1» *M» dai fud- 
deit, f,„, evidenti, è, ebe Pafquale.e 
Vendicchio fono, l'uno, e l'altro ma- 
nilellamente convinti , per calunniato, 
ri, nell'anerire, che! Gefuiri (ianogl! 

- ' tutoli della Probabilità ; e ebe , nel fa. 
■— -«mia, li liano feparati da tutto il re. 
•> '« 1»»' cofa, i buoni 

al Mondo, affine di rendere 1 Gefuiri 
odiofi a tutta la Terra . lo non ró. fe 
{• polT, più E i„«„„e„,e „„,°'„„! 
feguenja, di qoel ebe I! t i,i„„ q„e flo 
due, dai piedetti fatti innegabili. L 3 
Tv ^'J-'Slommcmì di Oleandro, 
e d, ludolTio le ha tirate, ed b. fan. 
Vederne il forre, nel fuo libro. L'Ape 
'ogilla fi è arrancato per rigettarle. Ri. 
mettetevi ai lettoli , e lafciai. eli' elfi 



giudichino, qual de'due ci fia meglio 
riufeito. 

Non pausate più oltre: e (ama duo. 
bio, credetemi, che produrrete l'effet- 
to, che pretendete. Quelle prove fono 
tali, Che chiunque le legge, dice Cubi, 
to tra fe: Quella cola non ha replica. 
Eziandio un' Uomo, il più prevenuto del 
Mondo, e '1 più portato a giudicare al 
favore deli' Apologifta , quando voi qua 

10 richiamerete, ei dirà : Se quelli far. 
tì fon veri , è forta , che tutto quel che 
fi dice contro deGefuiti fu quello par. 
ticolare, non provi niente» Ora quelli 
fatti fon veri: 1' Apologifta viene sfida- 
to a inoltrargli falli ,■ ed è gran tempo, 
ch'è ftato sfidato da altri a inoltrargli 
tali , tutto il Partito . 

Saldato quello conto, e moiìrato va- 
no quello punto, eh' è capitale, voi cer- 
tamente avete diritto di fpre/.zar tutto 

11 rello. Nondimeno io vi confìglio aj 
toccare un poco due altre cofe . La prì. 
ma, perchè i Gefuiti non fi lìano la. 
feiati convertire da Pafquafe, e da Ven. 
drochio fui punto della Probabilità , e 
non abbiano anatematizzata , e bandita 
affatto dalle loro Scuole quella dottri. 
Ba. La feconda, d'onde fi a nata la dif- 
ferenza fra gli Affilienti de'Gcfuiti, ne-, 
gii anni fcoifi, e'I loro Generale , per 

G 4 con. 



conto della ftampa del fuo Libro Copra 
la Probabilità. L' Apologifta , voi ("ape. 
CC) quanto bravamente , su quelli due 
particolari, fi fia polio in carriera - 

1 Gcfuiti potrcbbon dare una rifpoHa 
ben corta , e ben forte , all' Apoiogiita, 
fui primo di quelti due punti , molto con- 
formandoli coi princìpi di Pafquale, e 
di Vendrochio. Effì non fi fono falciati 
convertire da Pafquale, e da Vendro- 
chio, da quclri due Appoltoiì pieni di 
7.eio , e pieni di carità , da Dio incita- 
ti per la converfione de' Gefuiti medefì- 
tni. E perchè? Perche la grazia effica- 
ce irminfecamente, per fe II e (fa , e fe- 
condo se , è loro mancata : sà molto be- 
ne l'Apologifta, in Tua cofeienza , che 
la noftra converfione, fenza quefla gra- 
zia, anzi l'offervanza de' comandamen- 
ti di Dio, anche i più preflanti , fono 
cofe imponibili. Porto Reale non ha_. 
ancora abbafìanza , e ferventemente , 
quanto b I fogna , pregato Dio, per que- 
lli poveri ciechi ; non ha ancora loro 
ottenuta la potenza projfima , della qua- 
le si fottilmente difputa Pafquale, con 
quel Padre Domenicano , nella fua fe- 
conda Provinciale . 

• Che dirà egli l'Apologia, a quella 
lifpolta? Vonà egli forfè, tuttavia in- 
calzando , ripigliai da capo i tuoi lira- 
-, O pio, 
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proveri , le fuc ingiurie, e le fue furio- 
fé anitre d' inveire contro i Gcfuiri * 
Ma quale ingiuftizia ? Darcbb' egli l'ani, 
trio a queir' uomo , di mercedi attorno 
a un fuo povero Lacchè , per farlo le- 
var dì letto, a forza di colpi di batto- 
ne* veggendo, che quivi agli è inchio- 
d t i e renduto immobile da una forte 
parai irla ? Oh che gente fono , quelli Miei 
Signori Gi eniftì ! E che cotp hanno i 
Gefurti i dei non avere la grazia ? Or i 
Gianfenilìi, sfoghino pure, quanto mai 
vogliono, la loro bile- contro Adamo, 
che clìì medefimiliconofcono per auto- 
re d' una tal co ; ma quanto* a que. 

b ni Padri , e a rutti gli altri Pec- 
catori, la carità gif obiiga , a lafc rgli 
in r'pofo: bifogna afpettare ìl tempo ( a 
quello forfè verrà -, c e da Dio lìano il. 
luminati . 

. E vero però, che, fenza ri f pendere 
alia Gianfenifta, voi potete agevolmen- 
te render conto» non tanto all' Apolo* 
gifta, quanto a tutto il Mondo, della 
condotta de' furti su quello fatto • Ec- 
covi le principali ragioni , ohd'è avve- 
nuto, ohe i Gefuiti) flrw ad ora , non 
abbiano compiac'uto Pafqua'Ie, e V 
d ischio, come vorrebbe 1' Apologiffa_. 
che averter fatto, dannando tutti uni- 
serfalmcntc la dottn ,., dejla PfoUfa. 

U 
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La prima è, perchè, riè Pai*quale,ni 
Vendrochio, ne la più parte di coloro, 
Che hanno attaccata quelì» dottrina , 
l'hanno mai proporla tale, qua]' ella-, 
è ; ma Tempre ne hanno ragionato, met- 
tendola in una cattiva veduta , ed ef po- 
nendola in lina maniera odiofa, falla, 
e malizinfa t Hanno confuto, o per di. 
fegno, O per ignoranza , drverfe cole, 
le quali, in una quiltione si difficile, e 
Si delicata , debbono dilringuerfì : ne 
l'efatteMa richielta dalla Teologia, in 
tali materie, faprebbe fuffifter mai, feri- 
na dtftingUerlc perfettamente. Confon- 
dono buonamente quelli Dottori del 
Partito; il dubbio , con l'opinione; il 
dubbio fpecUlativo, col dubbio p rat ti. 
Co ; e generalmente per tutto, la falla 
Probabilità ) con la vera i Non è mai eh* 
clli diffinifeano i termini efattamente ■ 
Decidono: le quii) ioni in generale, fen- 
za efaminarle, attefì i cali particolari» 
attefe le circoftanici e attefa ladiver. 
liti delle perlone, e delle materie . At. 
taccano- P opinione de 1 loro Avveifarj * 
con de' principi > talvolta, erronei, dai 

raji vengon delle confegueme, che non 
poflono foifenere: n è e ili di quello fi 
prendon pena; ne dì rispondere a urt- 
gran numero di difficoltà nella pratica, 
•oc fcguoao .«anifcaamwie JaUa loro 
ti dot. 



dottrina: e quello fanno principalmen- 
te, quando, come appunto Pafquale, e 
Vendrochio, Te la pigliano dirittamen- 
te , e in generale contro la dottrina del- 
la Probabilità. Quando mai lì trova, 
che quelli due Autori) o quegli, ! quali 
hanno avuta ballante umiltà per copiar 
da loro, o pare, che hanno prefo a di- 
fendergli, ponefler in chiaro lo (lato 
della quillione, per eliminarla di buo- 
na fede, e lenza, infocarla con gii a lu- 
po Doli loro vocaboli ? Hanno elfi mai 
fatto vedere, qtialfìa l'idea vera de'lo- 
10 Avverrai] intorno a quell'opinione? 
Hanno elfi mai eliminate ne' loro Libri, 
le condizioni, le reilrizioni, le precau- 
zioni, o chiede, o fuppofte, in qaefta 
materia , da que' Dottori , che eflì im- 
pugnano? Almeno avellerò polla la dif- 
finìzione dell'opinion probabile da loro 
si contraddetta. Tale fi chiama , una opi- 
nione , che no» efienJo contraria a ne /fa- 
tui d,elle regole ricevute dalla Chic fa , 
come fono le Divine Scritture, i Canoni* 
i Conci!}, ìl Confentimento df Padri ; 
nè contraddetta da nna ragione evideti. 
te ; ed ella fiejfa ejfendo appoggiata a 
de' motivi valevoli per fare tmpreffiùnz^, 
tù lo fpir'tta di un uomo faggio., e capa, 
ce della materia : vìen ricompiuta per 
trobaèìltr, o da lutti , o dalli p$à parti 



di colora ancora , che fino di fintimene 
■contrario . Cosi parlano» Suarez, Lai. 
man, c gli altri Teologi, che più prò. 
fondamente hanno esaminato quefto può. 
to: quefta è la diffinizinne, quefta è l'i- 
dea , fecondo loto, d'una opinione va. 
ramente probabile» E ciò prcfuppolìot 
voi vedete, che tutte cenano le conf«- 
guen?e si orìiofe , che altri inferifee dal. 
la dottrina della Probabilità. Non è più 
vero, che quefta fi opponga alle Serie 
ture, ai Padri, ed ai Canoni. Ella non 
è più un capriccio ritgli Scolatici , ed! 
particolari Dottori , che lì voglia far 
fervi» per regola delle cofeienze. 

Qpetti noftrì nuovi Riformatori, fen. 
tendo una tal rifpolta, an fatto ricorfo 
a certi cari particolari ; dai quali an pre- 
telo di didime» che i Caditi nelle loro 
deerfìoni) o non facciancafo, o facciati 
le ville di (cordarti delle loro diffinhio- 
Bi> Quando fotTe vera quefta replica, 
convella è Fa 1 fa , roti c quello il pun- 
to, del quale fi tratta. Quefta ri f porta 
non impugna U difrthizione recata, nè 
una dottrina che fi appoggi (opra tal 
dìfìrnlzione; ella non impugna, nè mol- 
to, ne poco la dottrina della Probabi- 
lità ; ma ben si 1' a bufo » che ne poffon 
fare i Dottori. Quefto è comune a tute* 
i principi; generali della Morale, i quali 
*?> . . fi pof- 



fi poffon malamente applicare nelle de. 
cifionì particolari ; come Teglie per ef- 
fetto , alle volte, o iìa per difetto di 
lume, o per mancamento d'attenzione, 
o'lìa ancora, fe cosi volete» per rilaC 
famento* . 

Eccovi la prima ragione, perche i 
Gefuiti non hanno anatematizzata, non 
hanno detelfata, né (terminata la dot- 
trina della Probabilità. Dirò meglio: i 
Gefuiti anatematizzano , de t erta no , o 
fempre fu flcrminaia dalle loro Scuole, 
la dottrina delia Probabilità, in que' 
termini, ne' quali ella e loro imputata 
dagli Avverfarj. Detefiano Ja dottrina 
di chiunque infei;nafle; che fi poffa ope- 
rare fìcuramentc in cofcìenza , col dub- 
bio pratico del peccata , cioè à dire , 
attualmente dubitando di peccare; che 
l'uomo fi poffa regolare in cofeien/a « 
con una falfa Probabilità, e con dello 
femplici verifimiiitudini; che- fi poffa no 
decidere le difficiiltà » in materia mora- 
le, per via di ragioni oppolre alla Di- 
vina Scrittura , ai Canoni, ai Concilj ri- 
cevuti dalla Chicfa, al Confanti mento 
de' Padri, e alla Tradiaione ecclefiafli- 
ca . Ma ancora un' altra volta : non a 

refto di che fi tratta . La dottrina del. 
Probabilità , in tutto fi opoone a que*. 
fla , comc ; chiarQ apparifee dalla dittini- 
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aìone, che ne danno i Teologi. 

E del non bandire dalle loro Scuole 
rjuefia dottrina, è Hata ai Gefuiti la fé-, 
tonda ragione ; il non veder elfi , di 
avere autorità ballante per poterlo fa. 
te • Veggono, che; da più di un f eco lo 
In qua, cioè, da quando cominciò ad 
cfaminaifì quella quntione in Teologia) 
ella è fiata favorita dai più vaienti Dot- 
tar!: da Teologi di qualunque Scuola ; 
da Maeiiri di qualunque Univerfità di 
Europa ; da Vefcovi, e da Vefcovi, i 
più dotti, e i più da bene del loro tem- 
po . I Cefuiti , prima di condannare i 
proprj loro Teologi , appettano che la 
Sorbona abbia ceniamo t Signori , 
Quual, Ifambcrc » de Gamache, Bai), 
e più altri Dottori di un Corpo cotan- 
to illuifre, i quali hanno infegnara , 
difefa in pubìico quella dottrina . Quan. 
do fi arriva fin quà ,. in tali circoftanze 
tocca di parlate alla Chiefa , c non al. 
trimenti a particolari Comunanze . Io 
so, che Prelati favimmi , di fapere , e 
di talento , eflendo Itati richiedi , di 
cenfurare tal dottrina, hanno rifpoffo, 
di credete , che la loro autorità non fi 
attenda a tanto, in riguardo del nume- 
io, della qualità., e della riga, in che 
fono [iati i Dottori, i quali l'hanno in. 
fognata. Hanoo detto» che quella dot- 



trina autorizzata nella Scuola da un in* 
finità di Dottori Cattolici, che tempre 
l'hanno Rimata, almeno per problema- 
tica, non può cifar più, lenza temer!, 
tà, cenfurata, toltone dalla Chiefa , e 
dai Sommi Pontefici ; e che affoluta. 
mente farebbe temerario qualunque Teo- 
logo particolare, il quale, finche; la_, 
Chiefa non abbia parlato, pretende li e 
di condannar d'errore , una dottrina , 
che tanti Dottori Cattolicij tanti Teo- 
logi , non che (apienti, ma fanti, e fi- 
nalmente tanti Vefcovi intigni per la— 
loro pietà , per la loro fetenza , x per i 
ferwrgi preltati da loro alla Chiefa con- 
tro gli Eretici , hanno Tempre riguarda- 
ta, come fana dottrina. Io per me HI— 
dio, che quelli Prelati , e i Gefuiti , che 
come quelli la dlfcorrono, la difeorra- 
no molto bene, i . . . 

Per terza ragione, del non. renderli al 
desiderio degli Avverfarj, hanno ì Ge- 
fuit) confiderà ta l'indifferenza de' Papi, 
ì quali richiedi di condannare quelta., 
dottrina , non hanno giammai voluto 
farlo: e folamente fi fono contentati d_i 
dannare alcune proporzioni, con ic> 
quali alcuni Dottori tropp'oltre l'han- 
no portata. Tali fono la XXVI, e la— 
XXVII. condannate da Aleffandro VJU 
coi fuc Decreta del lótìj.» c quattr' al- 
tre; 
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tre fra le condannate da Innocenzo XI. 
col fuo Decreto del 1070. Quelle pro- 
pofìzionì riguardan l'ufo dell' opinione 
probabile , rifpetro alle fentenze dc'Giu. 
dici; all' araminift razione de' Sacramen- 
ti; alla (celta della Religione: ed ol- 
tre a ciò , le condizioni che debbe ave- 
re l'opinion probabile» a voler che Ter. 
va per regola di cofeienza . Elle furo- 
no faggiamente condannate : elle, mol- 
to tempo prima della loro condanna- 
zione , erano frate rigettate dalla più 
parte de' Teologi Gefuiti : dipoi non fi 
troverà un folo Teologo della Compa- 
gnia, che le abbia difere: anzi tutti quel- 
li, che dipoi hanno fcritto fu quella ma- 
teria t le hanno impugnate, conforman- 
doti con le cenfure de' Papi, e con la_. 
dottrina de' Teologi Gefuiti di maggior 
nome. Se il voftro Lettore aveffe va- 
ghezza, di vedere qualche cofa di più 
(u queft' argomento, voi gli potete dar 
un cenno della terza Lettera al R, P. 
Alelfandro, il quale, forfè a queft* ora» 
s' è già pentita dì effetti troppo avanza- 
to fu quello punto . 

Potrebbero i Gefuiti addurre una quar- 
ta ragione della loro ritrofia. Quella è, 
che coloro, i quali combattono la Pro- 
babilità col maggior calore, o fia nelle 
loro fcritture , o fia nelle corwerfazto. 

ai» 



ni, o fìa nelle difpute fcolaftiche ; quan- 
do vengono alla pratica, la feguitano 
pur troppo, e non già con tanti riguar- 
di, in certi punti della maggiore impor- 
tanza . Quello fatto è tanto notorio , 
che tutta la Città di Parigi , tutta II. 
Corte, tutta la Francia , e tutta l'Eu- 
ropa ne poffbn fare tetti monianza ■ Una 
oppolìzione tale , di Dottrina , e di pra- 
tica, rende attonite tutte le perfooe ra- 
gionevoli , quando fi fermano un poco 
a conlìderarla: e piaccia a Dio, eh' el- 
la non produca degli effetti ancora pili 
pernhiofi, nello f pi rito di coloro, che 
più fon portati al libertinaggio. 

Io vi dico il vero: quanto a me, io 
non faprei imaginarmi cofa più ragione- 
vole della condotta de'Gefuiti fu queft* 
affare. Elfi non fono gli Autori di que. 
ila dottrina: elfi la condannano fenza^* 
eli tare, per quello che riguarda i pun- 
ti , che fono Itati dìfapprovati dai Pa- 
pi . Elfi la condannano, ancora in que' 
termini , ne' quali e.II'è impugnata dagli 
Avverfarj; avvertendo però, che quelli 
non impugnano la vera dottrina deila 
Probabilità . Eiìì lafciano la libertà ai 
loro Teologi d'impugnare, coni' e' vo- 
gliono, o di difendere quella dottrina; 
c molti de fatto l' impugnano) come li 
vede ogni giorno, nelle loro Teli* e ne' 
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loto Libri. Rifiutano por di effeminar, 
la dalle loto Scuole , con tutte le iiìan- 
2c , e le invettive dr Pafouale, e Ven- 
drochio, perche loro pare, di dovei più 
lirpetto a una infinità di Teologi , di 
Dottori» di Univerfità, e di Vefcovi , 
che hanno feguitata quella dottrina co- 
me buona» e lana ; che a quelli due si 
zelatiti difenfori di un Parrito condan- 
nato dalla Chiefa. Veggono peraltro, 
che a difpetto dì turti gli fchiamazzi 
fatti, da qualche anno In qua» contro 
quella dottrina, e non ottante le pof. 
fenti richiede, e si premutole fupplkhe 
portate a Papa Innocenzo XI. per farla 
condannare ; con tutto quello Roma non 
parla, e fofpende il Tuo giudizio Copra 
un punto di tanta importanza, che ha 
fatto tanto rumore, e fopra del quale 
par bene, ch'ella dovrebbe pronunziare 
per la comun pace, e ript.ro. Non fi 
muovono i Gefuiti , non fanno un paflb 
per impedire la condannazione di -tal 
dottrina, proteftano anzi, che rollo, 
ch'ella lìa condannata , fi fottoferive- 
ranno ciecamente , lenza diilinzione di 
Diritto, o di Fatto, ma con piena fin. 
ceriti , non pigliando eflì in te re He alcu- 
no particolare in quella dottrina, come 
Ja loro Congregazione Generale fé ne 
f piegò efprefiamenw al Papa fleffo In. 



Docenze XI< In quella difpoiuione da 
edificarfene ognuno, fi trovano i Gcfui- 
ti, rifpeltoalla dottrina della Probabi- 
lità; nella qual difpofiiione non Ci può 
già dir che lì trovino, uè che giammai 
u lìano novali, l'ApoIogilìa , Pafqua- 
le, e Vendicchio, lifpetto alla doetri- 
na di Gianfcnio. 

Da ultimo, quanto è alla differenza 
del Generale de' Gefuiti co' fuoi A Hi— 
flenti, rifpetto al libro (rampato da lui 
concernente la dottrina della Probabili- 
tà, io credo che vói ne fiate molto 'me- 
glio informato dell' Apoiogifta , oche 
voi lappiate, quanto la condotta de' Ge- 
fuiti fu quello fattoi fia per loro in Ro- 
ma Hata onorevole. Niente di più pro- 
prio, odi più convincente, che quell" 
ìfloria, io credo che fi poiTa recate, per 
gtttar a terra tutta la macchina di que- 
llo maligno Cenfore . 

Torto che i Nemici della Compagnia. 
Cepperò, che i Gefuiti fi raunavano per 
la loro Congregazione Generale tenuta 
l'anno parlato in Roma, non già con- 
vocata per difpofizione eftiaordinaru , 
ma per ubbidire a una particolaie Co- 
fliiuzione d'Innocenzo X-, fi rallegra- 
rono, operando, d' aver a vedere una_. 
Scena , qual elfi la delideravano , cioè, 
a dire , ttnadivifione. folcnne, c unfol, 



levamento, quali univerfale de'Gefuiti 
centra il loro Generale. L'idea, che ne 
forma I* Apologifra , le difpi)fizìoni , nel. 
le quali ei pretende) che allora foffero 
i Gefuiti, dovevano evidentemente par- 
torir quell'effetto, fe follerò (late vere. 
Bifogncrebb' edere flato in Roma in_ 
quel tempo , ed aver Cernito il ridicolo, 
fo rumore, che fi faceva andare attor, 
no , fino a farne giugnere le novelle a 
Parigi, e per tuttoaitrove. Ma ben ri - 
roafero attoniti tutti gli Amici del Par- 
tito, quando Cepperò, che tutto pafTa. 
va in quella Congregazione con civiltà, 
e con carità , e che tutto ivi fi faceva 
di concerto; anzi che infin da principio 
di quella Congregazione, fi era cammi- 
nato feropre, come fi camminò fino al 
fine , di quello paflb, e con quella si 
onefla , e si convenevole maniera . Non 
fi può dite quanto ciò edificaHe Ro- 
ma: nè mai meglio fi farebbe potuto 
conofeere, quanto di fapienza, di vir- 
tù, d'unione fi poffa dare in un Corpo 
compollo di tante, e di si diverfe Na- 
zioni. E allora fi vide chiaro il fondo 
della profezia de' Gianfcnilti , i quali 
avevano fpacciato per tutto , che i Ge- 
fuiti andavano a Roma, affine di depor- 
re il loro Generale in quella Congrega. 
2Ìonc , perchè fi era dichiarato contro 
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la dottrina della Probabilità , e perchè 
era Tuo intendimento di riformate la lo- 
ro Morale corrotta . 

Parmi che quello ballerebbe, anzi che 
farebbe d'avanzo, per diraoltrare l'afc 
furdirà de' difeorfi, che fa l'ApoIogifla 
fu tal foggerto . Nondimeno) quando 
voi volcfte venir più ai particolari, po- 
tete dire perla velini , che la differen- 
za del Generale con gli AflìIUnti , quan- 
to alla ftampa del fuo libro, non ebbe* 
nel fuo fondo, per oggetto la dottrina • 

Gli Affilienti, i quali fi oppofero alt' 
imprcifione del fuo Libro , fenza però 
giammai dipartirli dal dovuto rirpetto 
alla fua perfona , ed alla fua dignità, 
esprefiamente 11 dichiararono , che non 
intendevano di entrar punto a ripiova- 
re la materia del Libro, nò la fua dot- 
trina intorno alla Probabilità. La più 
parte dc'medefìmi Aflìftenri fi era tro- 
vata alla teda della Congregazione Ge- 
nerale , quando la Compagnia , novo 
anni innanzi , aveva proiettato a Inno- 
cenzo XI., che i Gefuiti non riguarda- 
vano la dottrina favorevole alla Pro- 
babilità, come dottrina propria della-. 
Compagnia : e che quella lì recava ad 
onore di foftenere, che tal dottrina lino 
allora da' Gefuiti era Hata infegnata co- 
pie ncU' altre Scuole Cattoliche , ove 



era notorio, e publico , che quefto feri, 
rimento , era feritimcnio comune; non 
già poi che nella Compagnia, non fof- 
IV libero a chiunque volclTe, ÌDfcgnare 
l'opinione contrariai 

Ciò dunque) che obligò gli Mi Henri 
a pregare il P. Generale , di non dare 
alle [lampe ti Tuo libro, fu , che cre- 
dettero, non convenire alla fua Perfo- 
na, l'entrare in arringo, e cimentarli, 
qualunque poi fi forTe il (bigetto , l. 
conto del quale ei fi efponefle a perico- 
lo di difputa: ed era tanto maggiore la 
difficoltà , che eflì avevano nel fuo ci- 
mento, quanto più era delicata la ma- 
teria , della quale fi trattava, che già, 
da tanto tempo, aveva un sì gran nu- 
mero dì partigiani. Che fe qualcuno, a- 
-vcile prefo a confutare ti fuo Libro , di- 
xevano , che averebb* egli avuto debito 
dì replicare ; nel qual cafo , come av- 
-viene in si fatte difpure Teologiche, ri- 
Jcaìdandofi gli fpirìtì , farebbe facile i 
«afe e me la dìroenticama del fuo carat- 
rere, lino a confonderlo, Dante il fuo 
-abbalTamento , e ad ugguagliarlo , c«i 
.quello del fuo Antagonifla . Non effer 
dovere , che il Generale di un Corpo 
confiderabile , li vedelfe aile mani, eoa 
un particolare , e impegnato in alterca» 
aioni fcolalt ichej nei le quali è quali ini. 
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poiìibile, che femprc fi abbiano turt 1 i 
riguardi) c ncii lì manchi tal volta al- 
le dovute convenienze» oda una parte, 
o dall'altra; la qual cofa non potreb. 
be non fare un cattivo edetto nel Mon. 
do, rifpetto alla Compagnia. Che $' e* 
voleva, che fi fa ce (fa noto al Mondo» 
per mezzo à' un Libro (lafnpato appo, 
lìa, che la dottiina favorcyoie alla Pro- 
babilità, non eia punto un fentimcnro 
adottato dalla Compagnia , la quale in- 
fognandola nelle Scuole, non aveva fat- 
to altro , che feguir l'cfempio d'altri 
Ordini Religiofi, e d'altre Univer/ìtà, 
poteva darne la commiflìone a uno , o 
a più d'uno della medelima Compagnia : 
ch'ei ne troverebbe molti, i quali, non 
folamente farebbero quella dichiarazio- 
ne) in nome del Generale, e di intra 
la Compagnia , ma che Priverebbero 
volentieri, Cotto il proprio lor nome, 
contro la Probabilità. Finalmente, che 
qualunque fi Coffe il fuo libro, polta la 
dignità fu a di Generale) pareva , che 1 
Nemici della Compagnia non tralafce. 
rcbbero di prevalertene, mettendo fuo. 
ji cento dicerie odiofe a fuo conto , le. 
quali meriterebbero , come tant' altre, 
di edere difprezzate', ma che i Gefujti 
jon avevano di bifogno di andare ad 
iaconmrie . 

H 4 No- 
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Nonoftatite quelle ragioni degli Afli- 
flenti, rapprefentate , fempre col dovu. 
to rispetto, al loro Generale, egli cre- 
dette di non doverti in ciò conformare 
con la loro opinione) e ftiniò più con- 
veniente di lafciar correte la ftampa del 
ftio Libro, perfuafo a ciò fare dai fe- 
guenti motivi, che io sò dal P. Genera- 
le medefimo. 

II primo motivo fu , I" Ingiulìizia , eh* 
<i vedeva farfi a' Gefuiti , lacerandogli 
per tutto, come Autori , e Softenitori 
d'una dottrina, quafi cofa lor propria, 
quando ella è comune a un infinità di 
Dottori , e di Teologi di gran merito , 
e di prima tiga nella Chiefa , come_* 
l'ili dio P. Generale ha dichiarato nella 
Prefazione del fu o Libro. 

I! fecondo Aio motivo fu, una dova. 
ta rifpettofa condefeendenza per Papa 
Innocenzo XI., il quale gli aveva ma. 
Difettato i fuoi fentimenti, e la fua in- 
clinazione per la (lampa di quell'Ope- 
ra , la qual era deiìderata da più altri 
Perfonaggi primarj della Corte di Ro- 
ma, i quali parimente li erano fpiegati 
al P. Generale di quello loro penfiero. 

Nel terzo luogo il Generale reftò fer- 
mo nel fuo ferimento , per conto di 
tale (lampa-, in riguardo dell'elìcili ri- 
faputo qualche cofa della differenza de- 
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gli Affilienti con eflb lui »~ per conto del- 
la (lampa medefima , la qual notizia— 
aveva già fatto qualche rumore anche 
in quei di fuori. Onde credette , che fé* 
in quella congiuntura , egli fu ppri tu ef- 
fe il libro , i Nemici della Compagnia 
non mancherebbero di approfittacene * 
e di cavarne gran vantaggio , facendo 
credere a rutt'rl Mondo, che da vero i 
Gefuiti non potevano (offrite la dottri- 
na cppofla a quella della Probabilità ; c 
che, nonoftanre qualunque proteda che 
aveller fatta a Papa Innocenzo XI. nel- 
la Congregazione precedente , eflì rf. 
guardavano la Probabilità , come una 
dottrina del loro Corpo , e non come 
una dottrina problematica , che fi po- 
tè (Te infegnare, e contradire nelle loro 
Scuole. 

Ecco il vero, e quel che atterra il 
rnedefmio Generale de' Gefuiti, a dif pet- 
to di tutto ciò, che fu fatto dire dalle 
Gazzette, e a difpetto di tutte quelle 
falfe Scritture, che furono fatte corre, 
re per Roma , e per tutto . Ma quando 
altro non fotte, come non batterà per 
convincere , di vanità , e d' infuflìllen- 
za, tutt'i djfcorfj dell'Apologia, il 
focceflb iftorico dell'affare? 

Che doveva egli avvenite, dopo Ia_, 
publicazione del Libro del Generale; 
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dato per fuffiftentc if (Ulema dell' Apo. 
Jogifta, e 1' attaccamento pretefo della. 
Compagnia, alla dottrina dell'Opinioni 
probabili? Non: età forfè da afpettaifì , 
che ufeifler Libri da tutte le. Scuole de" 
Cefuiti, per difendere l'Opinione pro- 
babile, e per rigettare il Libro del Ge- 
nerale ? Allorché trovofli ratinata la lo- 
ro Congregazione Generale, la quale, 
conforme alle Coftituzioni dì S. Ignazio, 
ria l'opra del. Generale tutta l'autorità * 
non doveva ella tutta follevarlì contro 
la condotta di lui, -procedendo alla fua, 
deposizione ? Dice pure 1' Apologitta , 
che per quello fine i Provinciali , e tutti 
gli Uomini più confiderà bili della Coni, 
paghia , i quali componevano quella^. 
Congregazione , erano venuti determi- 
nati, per vendicare il pregiudizio* che 
égli aveva fatto a una Domina sì ca- 
ra 3 tutta la Compagnia, ehe fecondo 
tul, e fecondo Pafquale , '9 , come la_j 
bafe, e'1 fondamento di tutta ia Poii. 
tiaa di q nello gran Corpo. 

Pertanto che (accedette ? Né pure per 
ombra , fi patio di tutte quell'affare , 
in quella Congregazione , in ordine al 
quale V Ape-log ili a pretende eh' «Ha fi 
folle minata : e ciò (ì ha per teli imo. 
nianza d' oltre novanta uomini qualifi- 
satiffimi, eie v' iniclvealieio* Affici! *■ 

-sa no 
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no i medelTtni, che forfè mai non lì vi- 
de più di pace, più di tranquillità , più 
di civiltà^ più d' unione , in usa tal<^_, 
AiTembiea: tutto ciò* in vece di quella 
guerra civile, che (i era promefla il Pat- 
tila , con tanta (lentezza , e che aveva» 
con tanta palfionc defiderata, e Impera- 
ta . Concordia maggiore* o armonia più 
bella, noti: faprebbe delìderatlì in uaL. 
Tutto, qua! lì vide . inveite Congrega*, 
«ione, particolarmente fra'l Capo, ei 
Membri. A. < in-i". " i > ni 

Ma quel che più ancora e mirabilie <; 
c che più fortemente convinte, quanta 
Ita grande I' attaccamento d*lls Coni- 
pagnia alla dottrina della Probabilità , 
attribuita dall' Apologeta e dal fuo 
Partito ai Gcfurti , è ( quefto è un gran 
punto, e voi fatelo ben avvertirà) e j 
torno a dire, che, nè prima, né dopD 
la Congregazione Generale, ftando que- 
lt* affate fui tavoliere, (ì è veduto, che 
jo fappia, neflun Libro di neflun Ge. 
fuita, a favore di queita Dottrina, per 
contrario da tutte le parti ne fono idei- 
ti per combatterla, fecondo t'idea del 
Generale. Se ne fono veduti in Italia, 
in Francia, nella Spagna, in Germa- 
nia . Se fucccdcva 1* oppolto , che trion- 
fo ne averebbe fatto V Apologiiìa ? Che 
però, da un fatto di quella natura , chi 



vi fari t eziandio fra le perCorre mena 
dichiarate, che non vegga > rimaner 
convinta evidentemente la malignità ,e 
feoperta più che mai) la furiofa rabbia 
del Partito) contro una Compagnia , la 
■qual ha tirata, fopra di fela perfecuzio- 
ne che' ella foffre , non per altro, che 
pei la fua gran coftanza , nel difendere 
4c Cattoliche verità, contro gli Ereti- 
ci, e contro i Novatori, e per l'attac- 
camento cordiale, con che ella folticne 
le Co (li tu zio ni de' Papi ricevute dalla-. 
Chiefa, contro gli attentati, che fanno 
tutto 'I giorno, per ifchernirfì dalle me 
deiirne, quei del Partito, in tanti luo- 
ghi , con tanti libri, e in tutte le oc- 
cationi ? Pretto voi riceverete le prime 
memorie per la Morale Speculativa , e 
per la Morale Pratica de'Gianfenifti > 
mentre io redo > &c. 




L E T T ER A 

SECONDA 
■ DEL' SIG. ABATE N, N. 



E U D O S S I O 

Soprala Morale Trittica* e Speculativa 
de' Gianfettifti « 

A Voi s'appartiene il determina, 
re qual metodo terrete nell'O- 
pera della Morale Speculativa, 
e Pratica de'Gtanfenilti. Quan- 
to a me vi dico Cubito I* ordine , che ho 
ìn animo di tenere, nel fornii vi de' ma- 
teriali, e delle memorie, che faranno 
la foftanza del voftro libro, lo comin- 
cerò dai Fondatori, e dai Capi de! Par. 
tìco» cioè a dire , da Gianfenio, e dall' 
Abate di S. Girano: dopo di quelli ver- 
ranno i Dift epoli, appretto a poco, fe- 
condo l'ordine de' tempi. Io non a ve- 
lò dibifogno , d'imitar gli Autori della 
Morale pratica de' Gefuiti, viaggiando 
infino all' Indie j alla Cbir» 3 ai Giap- 

!_,,„ JJO. 



pone, al Canada, perche, di Queftì Miei 
Signori-, per l'ordinario» non i'e ne no. 
Vano in si farti paefi, baftando loro di 
avervi de' buoni corrifpondenti » per il 
traffico delle calunnie Control Gcfuiti: 
il qua! traffico fi è mantenuto tèmpre, 
con gran premura, durante la vita del 
Si:-:. Arnaldo, lenza che le guerre I' ab- 
biati punto interotro. Io mi fermerò in 
Francia , e ne' Paefi Bdffi. Al più farò, 
di terWpo) in tempo, qualche feorfa fino 
a Roma, e forfè ancora dalla parte del 
Nort, fino all'Ifola di Nofìran , della 
quale il Tiramento del Sig. Nicol mi 
Jia fatto riffovvenire . 
. Io (timo, che farà buon configlio, che 
voi vi dichiariate , di non comprender 
fotto quello nome di Gianfenifti, fola- 
mente coloro, che infognano, a difen- 
dono le cinque Propolhioni condanna- 
te, perchè fi direbbe, pigliacela voi 
contro un fan taf ma . Si pretende, che 
più non ci fiano Gianfenifti di quella for. 
ta, anzi che mai non ce ne follerò; fò- 
ftenendo il Pattilo , che non fu altro 
che un tcrror panico che prefe Papa In- 
nocenzo X., Alcffandro VII., il Re, e 
le due Afflemblee del Clero di Francia > 
coni pufìe , Cuna d'ottanta cinque , e l'al- 
tra di trentuno Prelati, quando condan- 
narono le Suddette cinque Pxopofizioni, 
come 
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come à'i Gianfenicu Che it Cancelliere* 
e gli altri Miniftrì furono tutti Viliona- 
If : che tutte le Uni velli ti , tutti gli Or- 
dini Rcligiofi ; in una parola , tutta U 
Chitfa, condannando le cinque Propo. 
fiaiera, Ce la profeto contro un Olime- 
la. Che io Specchio, della Pietd, Libro 
condannato da tanti Vefcovi, per con. 
tenervifi dentro di (tintamente U dottri- 
na delle cinque Propensioni ; che il Lì. 
bro intitolato, Efpofiziorie della Fede^, 
Cattolica /opra la Grazia > e la Prede, 
/ìiuaziane , confutato » due anni fono, 
da Monfignor Arcivcfcovo di'Parigì ; che 
gli Scritti del Dottor Gibert, anatema, 
rizzati da Montìgnorc d' A ras nel 1687,. 
che quelli degli altri Dottori, e Baecl- 
lìeri di Duai, riconofeiuti per pieni di 
Gianfenifmo, dai Dottori di Parigi, che 
gli efaminarono per comandamento del 
Re nel 1691., fono tutte cofe da non 
farne cafo, come non lì fa cafo deNej 
dette poco fa, che fono più. antiche, 
Chechc fta di ciò, il mio parere, e 1 che 
voi nominando, GianfenilU * diciate 
chiaro, che intendete di nominare , non 
pure quei che t'ottengono le cinque Pro. 
porzioni, ma quelli ancora, chefofien- 
gono le pani di Gianfenio, per vìa del- 
Ja dlfliniìone del Fatto, e del Diritto, 
Non li potranno dolere .quefti del Par- 
-3 tito, 



tito, che voi "li chiamiate, Gianfenifti, 
convenendo loro quello nome» non me- j 
no di quel che convenifte il nome, d' Ar- 
xìani, e di Neftoriani , 3 coloro, cheta. | 
cevano fembiante di condannare elfi ari- ' 
Cora , quanto condannato avevano i Con- 
cili di Nicea , e d' Efefo ; foftenendo effi 
nondimeno) che la Dottrina d'Arrio,e 
di Ncllorio, era ft.it a male intefa : on- 
de furono Tempre chiamati Arriar», o 
Neftoriani, e per tali Tempre furono con- 
dannati dalla Chiefa • Che però , piglian- 
do voi quello nome, di Gianfenifti , in 
quello più "largo fignificato , verrete ad 
accodarvi al colìume, e allo fpirito del- 
la medefìma Chiefa . 

Fate ancor pattare, fono quello no- 
me» di Gianfenifti, come farò io, net 
fornirvi delle memorie , tutti coloro , 
che s'è prefoa connotargli, col titolo, 
di Quefii miti Signori . Onde tutti i Li- 
bri di Quefii miei Signori, li chiamere- 
mo , Libri di Gianfenifti , o fìa per l'at- 
taccamento che inoltrano alla dottrina I 
di Gianfenio, 6 (la per l'impegno che 
hanno prefo a favore del Partito; che, I 
a dir vero, ne vanno attorno ben de' I 
fotti, ne' quali affettata mente non d'ai- I 
tro lì va in cerca, che di attaccar la_j 
Morale, che G pretende rilavata , lacc- 




Gefuiti j che fi vogiion rei- dì averla., 
portata (ino al non più oltre. Tali fo- 
no tutti que' libri si ben legati , e si be- 
ne ancora (rampati, pei Defprez , per 
Dezallier, peròafparo Migot a Mons. 
Voi m'intendete biniffimo ; e- voi vi fa- 
rete altrettanto intender dagli altri , 
con quelle dichiarazioni, fc cosi dife- 
gnerete i vodri Avverfarj.. 

Io vi prometto in abbondanza della 
materia fu quello particolare. Ma non 
vorrei già, che ne folle prodigo: date- 
ne fuori un affaggio ; fe i GianfeniUi ta- 
ceranno; e voi non panate più innan- 
zi. Che fé poi» efii non contenti dell' 
aflaggio > vorranno il refl.o » coj* provo- 
carvi a ripigliare la penna» voi li po. 
irete allora fervile con più vantaggio, 
e con lode della voftra moderazione, 
mentre appretto fi vedrà, che quando 
tacerle , vi rimaneva ancora tanto che 
dire. Imitate ì Gefuiti » che vai piglia- 
te a difendere: effi oramai (lancili , di 
Mar fempre Cu le difefe, avevano in ani- 
mo, di cominciare ad attaccar gli Av- 
verfarj; ma eflendomi io feoperto con 
elfo loro del mio penfiero, dì Commini, 
iìrar la materia ; e della fperanza nella 
quale io fono, che voi vi caricherete,» 
per loro, di quella imprefa, effi già pia 
non ci penfano. E appettatevi puie , fe 



vi verrà fatto di far tacere i loro Ca- 
lunniarori, ch'elfi vi preghino» di non 
parlare più oltre; affinchè non coiupa- 
lifcano maggiormente criminali i loro 
Avuerfarj. Benché io non vi voglia qui 
ncgaie, di elìeniii , tal vòlta, un poco 
fcandalizzato, in vece di ammirare la_. 
Joro moderazione fu queiìo fatto, veg- 
gendogli tacere, o parlar sì poco , quan- 
do a me parevano obligati, non fola- 
mente per diritto di Natura, a mette- 
re la loro fama a copeito, con far co- 
nofeere al Mondo la qualità de* loro Ca- 
lunniatori; ma per diritto di Religione , 
a far argine alla piena degli errori, con 
, che i loro Avvcrfarj, pur troppo, fol- 
to fpecie di pietà, e di più federa dot- 
trina, corrompono la (incerila della fe. 
de nell'anime più innocenti ; con avver- 
tir quelle dell'ingannevole fopravvefta 
di quelli lupi rapaci, manifestando una 
volta , con chiarella innegabile , non 
pure la nafcolia impietà della loro dot- 
trina , ma la più ancora nafcolia per- 
vertita de' loro colftumi • 

Per tanto io comincia con quella po. 
fra, mandandovi due pezzi di fcritturc, 
c non più .-La prima riguarda Gianfc- 
nio. La feconda I' Abbate di S, Girano. 
La prima vi arriverà nuova, perchè io 
non fo che fia Hata ancora veduta. La 
j fe- 



< feconda è più antica, ma la gente fe_« 
1 n' è-fcordatà :' farà bene che noi faccia- 
mo, che di quella , e d'altre rimili co- 
fe il Mondo un poco fi rammenti. 

Quella che riguarda Gianfenio, è l'è» 
(tratto d'una Lettera, il di cui origina-' 
le fi può federe ogni volta, perchè fi 
conferva nel Collegio de'Gefuitì in Pa. 
ligi. Quella Lettera è del già Sig, Aba- 
te dì S. Germano Primo Limolìniere del- 
ia Regina Maria de' Medici, il q>istt> 
accompagnò quela Principeffa nella fua 
difgraiia ; ed clfendoiì egli trattenuto 
per lungo tempo ne' Paetì Balli , quivi 
conobbe , e molto praticò con Gianfé- 
nio, onde potè farne il carattere in que- 
lla tetterà, fetitta da lui al Signore di 
Sciomontel Gentiluomo di Caen» e Av_ 
vocato farti ofitfimo de' Prefidj in quella. 
Città. L'Abate di San Germano, dopo 
éì avere toccato alcuni particolari affa- 
li fui principio della Lettera , fogeiu, 
gne quanto io qui rifertfeo , avendolo 
eltrattu dalla raedefima Lettera. 
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Eflratto d' una Lettera del Stg. Abate 
dì S, Germano Primo Limofiniere del- 
la Regina Miri a de'- Medici , ove fi 
•vede ti carattere di Monfignor Gian- 
fenio Vefiova d' Ifri* .- 



Mio stcHom 1 - 

n TO comincerà, &c, ,'i j.ì 

„ X Vengo allo (chiarimento dì ciò, 
„ fu che. voi mi avete interrogato, cioè) 

qual fofle lo spinto, quale la capa, 
s, eira, e quale la probità del già big. 
„ Cianfenio, che intimamente io co. 
» nohbi in Fiandra , cosi in riguardo 
„ delle familiari con ve rfa /ioni , che io 

ebbi con eflb lui, come in riguardo 
„ de* rapporti .fedeli fattimi da perfonc 
„ del (no Paefe ) che l'avevano prati- 

cato nella l'uà giovinezza. To vi dì. 
„ rò, con quella (incerili , della quale 
„ io fo prcfeiìione, che per quello che 
„ riguarda lo fpirito , egli era lento, 

„ tardo, e pefante Quanto al- 

„ la fua fcien7a ella era mediocre , e 

veniva ajutata da più perfone, frante 

la ricerca, che egli faceva per tutto 
», di quegli uomini, che potevano afiì- 
u ftergìi,' pei farla comparire. Egli pi. 

-1V.\» ; I » gli»- 




tf'giìava dall'altrui Tctittiire'* quanto 

trovava , che fervir poterle al fuo di- 
„ fogno i (elisa tinnire di efler tenuto 
c,, per Plagiario - Le fue Lettere rtam- 
-n paté ci (cuopion ciò , ci fuoi libri 
y, ne fanno prova , effendo Itati compi- 
ij, lati, o cifrarti dall'Opere di Conrio 
S, Religiofo di S. Francesco Irlandcfe, 
„ -e Vefcovo nel fuo Pacfe. Egli ha-, 

prefo ancora di molte cofe dal già Si- 
-,, gnor Gibiof Franiefe Padre dell' Ora. 
-„ torio > ma foprattutto dai libri degli 

Erotici , di Tileno, de' Gomariiìi , e 
„ d'altri. Tantoché, di luogo, in Ino- 
« gó» fi trova che egli ne ha copiato 
„ le fette , o otto pagine per volta . 

Egli ha umilmente fatto Tuo lo Itile 
■,, di Liberto Fromondo fuo buon ami- 
'ìi co , e aliai più abile di lui. Per coir- 
vi to della probità de' coftumi , egli pa- 
„ reva affai modello, quali fono tutti 
j, gli Ec ci eli a ilici in Fiandra; ma in ve- 
,j rità avanti -a Dio, io vi pollo dite, 
fi di non avere giammai trattato nn uo- 
„ nio più di fui orgogliofo, e con fert- 

timenti più vantaggiofi per fe mede- 
„ fimo, e più fvantaggioli per tutti gli 
<h altri Letterati , mailìmamente per i 
i, Franzefi. Era nemico giurato de' no- 
„ lìti Re, delnofho Stato, e della no. 
w ftia Nazione . Era arrabbiato contro i 
I 3 *Ge- 
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„ Gettici » ftitnandofì dif prezzato da lo, 
„ io , quando egli chicle di entrare 
„ nella loro Compagnia, ed elfi lo ti- 
„ gettarono : e quell' avverfione fece., 

che intraprendeife la Tua Opera. \- 
m veva tradito il Re dì Spagna nell' M- 
«, femblea degli Stati Generali de' Paefi 
„ Baffi, tenuta l'anno ìl&^i ed avev* 
», melfo ipfienie le fctittuic, «formato 

il projetto» per unire i Fiamminghi 

Cattolici « con gli Olande!! Prore- 
„ Iteriti, per farne de' Cantoni , a fini i- 
*, giianza di quelli degli Svi?. zeri , cóna- 
„ porti di due credenze. Il .Mars Calli- 
„ cui, ch'egli compete conio la Fran- 
„ ci*, e che riempi di bcrteaimie con- 
to tro j noflri Re, antichi, e moderni* 
„ valfe a' lui per purgarli dalla fua fel- 

Ionia , c gir meritò il Vefcovado d' 

Ipri. Quel che io fo in modo parti. 

colarimmo di lai) è, che per Tuo con. 

figlio , e perfusione, un tale rtomU 
* Arrotali) », nato Alfellon * intraprefe d'airaffina. 
ti Mett . „ re il già Cardinale di Ricceliu ; e che 
„ così ancora fu tirata quella mofeher. 
n tata, nel Palazzo di Brufelies, con. 
„ tro il già Big* (ti Puilorant. la quale 
„ poteva uccidere più* pedone , le lo 
„ (frumento, che fu ado-pemo , delle 
» venti palici con le quali era carico, 
„ non oc perdeva dici»ll«ie> avendo le 
i -. » tre 



„ tre che colpirono, ferito tre Uomini 
„ nella teda. Io non dico Che egli fof- 
„ fe l'autore della maniera dell' atten- 
,, tato, ma so di certo, che egli ave- 
,, va levato lo fcrupolo a coloro, che 

l'avevano confutato, domandatogli, 
„ fe in cofcienia potevano disfarli di 

quel Cavallero Vi potrei dire qUan. 
„ ti là di cofc fu quello particolare. Mi 

par che baiti , che' io v' aflicuri » che 
„ il Sig. Gianfcnio non era punto quel 
„ tale , che li sforzava di parere , e che 

i fuoi Difcopo.lv, i quali non l'hanno 
„ giammai veduto, vogliono che lì a Ita. 
„ to , per dar credito a' fuoi libri , con 
■y, la buona opinione deila fua vita . 
„ Voi mi potete credete tutto quello , 
„ e che io fono in verità. • 

Mio signore 

.%• A Parigi 6. Marzóióóo* 

Veltro VaMfs. Ser. 
M. di Si Germano 

Quello tefto, voi vedete, eh' e capa, 
cedi farci fopra de' conienti mollo buo. 
ai. Io ve ne lardo il penliero : e feti. 
aa patitivi <y altro, nè pure della qua- 

;■: I 4 liti 
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lira di Plagiario ì che ben conviene 
Gianfenio , ma chequi a lui s' attribui- 
fce con tanta e derilione , come voi ve- 
dete, della qua! cofa non ho io potuto 
aflicurarmi , confrontando tutte l'Ope- 
re di lui , con quelle de' Gomarifti , e 
degli altri Eretici , v'avverto femplice- 
mcnte, che voi qui avete tre punti de- 
gni di confiderazrone per la voltra Mo- 
rale Gianfeniftica. Il primo è , cbeGian- 
fiuto aveva tradito il Re di Spagna , fuo 
Sovrano, net! Aflemblea degli Stati Ge- 
nerali , tenuta l'anno 163 1. ed aveva_ 
mejfo in/seme le /fritture, e formato ti 
projetto , per unire i Fiamminghi Catto- 
lici , con gli Olandefi l'rote/lanti , per 
farne de Cantoni , a fìmiglianza di quel- 
li degli Svìzzeri , compo/li di due ere- 
dense . Leidecher Proteltantc Olande- 
fe , nella fua Moria latina del Gianfe- 
nifmo , (rampata nel 1695., parla di que- 
llo fatto , come d' una cofa, fopra del- 
la quale non avrebbe ardire di decìde- 
ie> dubitando, fe ella fia Ifloria vera, 
o pur folamente, un femplice rumore 
popolare . , 

Di grazia guardatevi dall'imitare, in 
quelli fatti, gli Autori della MoraIt> 
Pratica de'Gefuici, apprelfo de' quali 
le Ilrorie di quella natura , tengon luo- 
go di folenni dimolìraziooi , vendendo- 




le eflì per tali al Publico. Pare, che 
l'Abate di S. Germano avefle fu quello 
particolare de' lumi più certi » che Io 
Scrittore Olandefe ; ma ne parla nondi- 
meno , con minore Scurezza, che de- due 
farti feguenti. Il pa Saggio , del quale 
fi ferve, entrando a ragionate dì que- 
ffi, a me baila, per farmi credere, che 
appretto di lui i! precedente non avefle 
il grado medetìmo di certezza . Ecco 
corti' ei paria degli altri due fatti, iqua. 
li, per mìo avvifó, fono gli altri duo 
punti degni di cortfiderazioney che mefli 
a fuo luogo, vi faranno un buon gioco 
nella voRra Morale Gianfeniftica. 
* Quel che io fb\ in modo particolarijfì- 
ma , è , che per fuó coniglio , t per/Ira fio- 
me , un tale, nominato Alfeflon , intra' 
prefe ài ajlaffìmre il già" Cardinale di 
K icceliù ; e che eoi) ancora fu tirata., 
quella mofebettata nel Palazzo di Bru~ 
felici , contro il gid Sfe, di Puìlorant , 
drc. Io non dico, che egli fiijfe l'autore 
della maniera dell' attentato , ma sò di 
certo , che egli aveva levato lo fcrupoh 
a coloro, che l'avevano eonfultato, do. 
mandandogli , fi? in e fetenza potevano 
disfar/ì di quel Cavaliere, ' 

Qui voi non dovete ommettere duo 
lefleffioni. La prima, che la Scrittura, 
ebe attefta queftì dae fatti, non può ef- 
*<■■■ — Sei ■ 
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fcr cote d'inveniione, perchè ogni vol- 
ta fi può andare a rifcontrarne l'origi- 
nale, rapendoli dov'egli è, con far ri- 
corrercele autenticamente la mano dell' 
Abate di S. Germano . La feconda » che ■ 
chi racconta qUefti due fatti, dics di 
fapergii, in maniera punieolariffima ; e 
che li'fit-Af certo; aggi tigne (idoli , che 
(juefti, chejciiflo era uomo conofeiuto, 
e conofcHtto, come un Uomo di onore* 
tema che-fi wegga neffuna ragione, che 
abbia potuto' obligarlo a. calunniare si 
atrocemente Gianfenio t- con attribuir- 

Pli fatti si orribili, come fon quelli . 
atte.qttCfte refleflioni , lafciate la li. 
berrà ai Lettori di giudicarne , come.. 
Vorranno , e ai Partigiani.di Gianfenjo , 
di giuftitiearlo di tali accyfe. Io |ajce-, 
rei parimente ad ognuno , libero , I'efa- 
rr.inate ,-.rfev «fli provato , in virtù dì 
quefii fatti, e del retto che dice V Aba- 
te di Si Germano nella fqa Lettera , ciò 
eh* egli, afferma di Gianfenio, e che par 
ch' o.' vogliaVcha fa una legittima con, I 
feguemia', la qnal fi deduca da quclti 
fatti, cioè : Che Giaufinfo- nan era pun- 
to quel: tuie- , tbe fi ifortapa dì parere , 
e che i fati Qi/cepoli , i Mali non V ban. 
Ho giammai veduta , tiopjiotta cbffia fia. 
l<t\ per dartrtdito ai futì libri , (on la 



( L'Abate di S. Cirarro è in quella no- 
vella Scita, come- voi fapetc-, «w \dJ 
due -Capi , che mn ne fanno che «HO vCQn 
-ritolto pù di verità, che non è: quella., 
con ia quale ii Sig.iAf naldo dice! ntìlla 
■Prefazione della Tua. frequente Coniunig r 
ne, che tale era San Paolo comparato 
con Sun Pietro, in riguardo alla Chie- 
fa. Quelli è il primo, pernon dir* il. 
più grande de'Santi di Porto-Reile., ., 
: ScriflTe uno de'fUoi Difceppli,. infin^ Neil' A- 
dall' anno 1644* .Quelli era un nomoj potoria 
che piacque 3 Dio, per una fu a mite- f" 
», ricordi^ ben (ingoiare, d'arriflcjiijde' ^ if' 
»,. doni _della Tua grasifi, dopo di aver- errano 
», gli felicemente fatta la patte/.d.e' " "° ' 
», doni delia natura ; di a.sgiugne-re un 
„ fuoco più divino, a quello fuoco.. per 
« altro del Cielo,. come hanno *»*er- 
tiro uomini grandi, che hanno fludia- 
91 to il fuo fpiritp^di:.etì^^guc^e.ne±i^o 
,, cuore tutte lp ipH*tetìljo»Ì mondane » 
» c tutt', i penlìeridcjla terra , per non 
», la-fciaivi punto pili d' ambizione, che 
»» peri il Cielo ,. ne^aJtra pairiofle^QÌie 
», per- iti gloria ,.. * tper -il fejyiwc- del/a 
», Cftiefa ; di portario, eoo maravigli;!, 
», a flotdlfnento di : pitti coloro» i qua- 
1, li lo conofeevaflo, ■$ confacrat le fue 
n forze, con Un ttttoaglìo infaticabile, 
u «Uo: ftudio della, i^rioa P#rpla 
•LaL ..al. 
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t, alla lettura de 1 Padri, e de* Condili , 
„ tema alto difegno, che di fcguicare 
», Dio , e renderli abile per difendere le 
„ verità Cattoliche, e gì' interefli. del- 

la Ghiera, nelle -occafiuni importar)- 
„ ti, che la Providenta farebbe nafcer- 

gli innanzi : di ftabilire una faenza 
>, profonda, fopra «ha ■-più profonda-* 
„ umiltà, legando infittile, in una per- 
„ fona rbedefima, per farne uno de' più 
„ ennfumati Teologi del fuo fecolo, una 
„ vivacità di {pirite affatto incredibile, 
„ una fodezza di. giudizio maraviglio. 
„ fa, una dottrina compita, e foprat- 
jj tutto una pietà, anche più elevata^ 
fi di tutte l'altre fue parti, per farla 

loro fervire d'anima, e confacrarlc 
» alla gloria di Gesù Griffo. ,. 
• ' Quefto Santo fu fermato, e melìoprj. 
glorie nel Caffellodì Vincenne, per or- 
dine del Re conforme al configlio del 
Cardinale di Ricecìiù , il quale crede- 
va, che la Chiefa di Francia, tolto di 
mezzo il S. Citano, rclterebbe libera da 
un nuovo Lutero: cosi egli fi fpiegava 
alle volte, e così rifpofe alla Duchefia 
d'Aguillon, allorché ella, fupplicata 
da tutti quei del Partito, gli domandò 
la libertà di quello Abate . Quando fu 
fermato, le fue fcritture furono mefle 
inficine , e leiìsronu accurate in mano 



della Coite: e da vero, che vi furono 
trovate dello cofe , le quali non fono 
punto conformi al ritratto, che noi ora 
qui di lui abbiamo veduto . Quello e un 
nuovo fondo , che io vi fcuopro , per 
citarne ; con che arricchire la volita Mo- 
lale Gianfenilfica . Per oggi io mi vo- 
glio contentare , di traferivere alcuni 
luoghi t dai quali apparirono certi fuoi 
ragionamenti , tenuti da luì col Signor 
Vincenzo di Paolo, riferiti dal Signor 
Abelly. Vefcovo di .-Ródei , nella Vita 
di quella Santo Fondatore della Con- 
gregazione di San Lazzaro. Voi ci.ve r 
drete l' Abate di S. Citano, c vedretta 
quanto benealujfi convengano gli elol 
gj , che avete , ora appunto letti;, in che 
maniera- ti difenda le verità Cattoliche » 
e gViutereflì della Chi e fa ; e- foprattut- 
to la: fua profonda umiltà, più profontìet 
ddla fua feienza , Eccovi le parole del- 
la vita del Signor V.incenao.. 
„ Quando * vedeva il Sig. Vìncen- L ' Aha " 
„ zo in una cena difpofijione di afcol- <<' S ;C<>*- 
, K tarlo, entrava pian piano difeorren. ' 
yi do 3 a (coprirgli qualcuno de* fuoi par. 
„ tico.Jari fentimenti, ma fiancheggiati» 
, v e .mefeoiati con. altre cofe sì buone, 
M e sì fante , e ricoperti con pretelìi si 
,»-.belli , che non ci voleva meno d' une; 
» ^piilw- tanto^ lifchlaratg, , come quel- 
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„ lo del Sig. Vincerlo per avvederfene. 
» Quello fedel fervo di Dio lì era fu. 
„ bito accolto delle (tra ne maffime, e 

della novità delle dottrine dell'Ami. 
„ co : anzi ne era reità to forprefo ; e_* 

quanto più s' andava innanzi nella feo- 

periav ; tanto più i-fentimenti dell' A- 
s, ba te a -lui partvàno fdspctti, e peri. 

cototì. Un giorno, fra gli altri, ef. 
„ fendo entrati tra di loro in difeorfo 
„ (opra qualche punto della dottrina di 
„ Calvino, il Sig.' Vincevo Tifnafe at. 
„ tori ito, fentendo, che I' Abate piglia. 
„ va ie pani , e fofleneva T errore di 
„ qùefto Ereiiarca* Sopra di ch8 aven. 
„ dogli detto, che una tal dottrina di 
fi "Calvino , crii ftatà condannata dalla 
„ Ghleft, rìfpofe l'Abate: Cbe Calvi- 
„ wn kon avàv* avuto sì mtta- caufit , 
> . ' n wa c-bt : ^avtvx-m<tlÀifefa. E aggìun- 
„ fc-qoeUe^ parole latine: beni féu/ìt, 
„ malè loqutui efl,> tv; ■■>'■> ■ >■•> 
' » "Un- altra volta, ricalandoli quello 

'Va » Abate nella difefa d'una dottrina con. 
„ dannata dal Concilio di Trento, il Si- 
„ gnor Vincenio lì (limò oblìgato dal- 
„ la carità à fargliene un poco di cor. 
„ reeiÒRe,-« gN dirle. Voi andate'irop* 

fo tttiuntì . É che? Vorrete Vai', che 
„ io tnnia-pìiì ro/fo a un Dittare partì. 
h calart i -tome voi , JÒg£ttto # fallire s 
■->' ■ ebe 



„ che a tutta la Chic/a, la quali co. 

latina di verità? Ella m' infigna ma 
y , enfi, e vai ne fofienete un altra con- 

trart'a • Ab tnio Signore ! come ardite 
■,, voi di anteporre ti vofira giudìzio a 

quella delle migliori te/le del Mondo, 

a quello dì tinti Santi Prelati» reta- 
„ nati nel Concilio di Trento, che ban- 
■,, no deci lo queHo punto? Rifpofe l'Aba- 
s, te . Han mi parlate di queflo Conci- 

Ho. Que/lo era un Concilio del P*« 
>, pa , e degli Scolatici, ne! quale tut- 
» io fu brighe* t cabale ■ . , , ; -, 

Queifa temerità di parlale, che ve. 
„ niva da uno spirito ubriaco della Tua 
,, propria eflimaiionc , e che fi vedeva 

traviare dal fenriera della verità; 
>, oblifiò il Sig. Vincenzo , il quale ave- 
■,, va un rifpetto Angolare per tutte le 
„ decifionì della Chiefa ) a camminare 
„ più cìrcof petto nella converfazione di 
„ quell'uomo i che vedeva edere peri- 
„ cololriTìma; tifo luto, s' ci continuaf- 
,, fc ne' fuoi rrafporti * di titirarfene af. 
„ fatto. E limate molto più conferma- 
■„ io in quella ri iasione da Un altro 
■,, fatto , che fu il Tegnente. 

EiTendo un giorno andato per ■vifìtar- 
i, lo i lo trovò nella fua camera, chtj 
„ leggeva la Bibbia ; e per qualche tem- 

po effcoilofi. uàtrennto, fepza dirgli 
al. 



„ alcunacofa, per non Interrompere la 
» fua lettura, l'Abate voltandoli verfo 
} , ì uri , gii (fiffe. Vedete voi , Sig.fi». 
„ cchzO) quel the io leggo? è la Divi. 
„ na Scrittura. E difle ciò, in una ma- 
„ niera, da fargli molto bene intende- 
„ re» ch'^i pretendeva di avere da Dio 
„ 11 dono d' una perfetta intelligenza-. 

delle Divine Scritture ; con quantità 
„ di bei lumi per efplìcarle . Appreflb 
„ egli arrivò a dire : Che la Divina 
„ Scrittura era più lamino/a nel fuo fpi. 
„ rito , eh' ella non era in fefteffa . Cjue- 
„ fte fimo le parole, c i termini pio- 
„ prj eh' egli adoperò , riferite più vol- 
„ te dal Sig. Vincenzo. 

Un altro giorno il Sig. Vincenzo a 
„ dopo di aver celebrato la Metta ncl- 
„ la Chiefa di Noilra Dama, andò a-. 
n vifitare il medefiiiio Abate: lo trovò 
„ chiufo nel. fuo gabinetto , donde ef- 
„ fendo ufeito , dopo qualche tempo, 
ii 11 Sig. Vincenzo forrìdendo gli dille, 
„ con la fua civiltà , e dolcezza ordì. 
„ naria Mi avete da confejfare il ve-. 

re r voi venite da notare qualche co- 
„ _/Jr, che -Iddio vi ha comunicata , nel- 

la vdfira orazione di quella mattina. 

Qui 1' Abate» dopo di averlo invita. 
„ to a federe , gli rifpofe . lo vi con. 
» feffo-cbt- Iddio mi bit donato^ cmif* 



„ dono Ai lumi grandi . Mi ha fatto co. 
„ nofcere , che non e' è più Chhft . E 
n perchè vide, che il Sig. Vincenzo re. 

flava forprefo a quello dilcorfo , ri- 
„ pigliò. Ni: non c è pi A Cbiefi. Id- 
„ dio m' ha fatto eonofeere , che fon pià 
„ di cinque, o fecento anni, che non c ì 
)! più Chiefa • Prima di quello tempo la 
» Cbi'efa era come un gran fiume , cbt_> 
,> aveva chiare le fue acque , Ma al pre- 
„ finte , ciò che a noi Cimbra Chieft , 
j, non è altro che fango : il letto di qiie- 
„ fio fiume i ancora il mede/imo , ma non 
„ fon già /' acque le mede/ime. E che di- 

te voi mia Signore ? Replicò il Sig. 

Vincevo, folete voi creder più ai 
,» vefìri fentimentì particolari, che alla 
„ parola di Gesù Grif/o-, il quale dijfe, 
„ eh' edificherebbe la fua Chiefa (òpra la 

pietra, e che le porte dell Inferno non 

prevarrebbero contro di ejja ? Lrt_ 
„ Cbtefa è fua fpofa : egli non l' abban- 
y, donerà giammai ; e te Spirito Santo 
„ fempre Tajfifte. Quefto Abate gli ri- 
s , fpofe: è véro , chi Getti Crìflo ha-, 

edificata la fua Chiefa fopra la pie~ 
„ tra; ma c' è tempo di edificare, e c'è 
„ tempo di diflruggere > Ella era fua.^ 
„ Spofa : ma ella , al pre finte , è un' 

adultera , è una /vergognata ; che pe- 
li rà egli V ba ripudiata , e vuole che uu 
K iti- 



' «afe rli #*TW* • 11 S 'S- v,r >«"*° 
" Ili replicò Ci. ,«W« ,'«H.»««M 

ma? fra ai * W*"*; , 

la (tntità, 5 dell'uroliti del Sig. Vin- 
WM, rendu.e P»blich=, «S'0»'°"° 

S-^sss: saarf's 

CLl, vita» che per turto fi fono (par. 

StT«t5- t«w& ° m ,Y''7l SS 

' Pa tito, che non manco d'ardire ba. 
«TnVeT pei pigliarle!» 11 V ' fc °- 

"l di Rode' pretendendo di -»..«, 
a,e»e mentito, qo.nd» tutto ,1 
Mondo era petto!", che la to vit v 
rfempU-e" 6 to «Me»!.», e la tetti- 
radine del a fu. mente, etano eguali al 
So grande attaccamento alla do,,,,™ 
!iiù fana ' la oual cofa l'ave.a ,enduto 
?e„p.é fòtmid'akile, eodioC. a «loto, 



che la combattevano . Fu egli dunque 
accurato, d'aver calunniato l'Abate di 
S. Cirano ne' l'addetti luoghi > e in altri 
ancora della Vita del Sig. Vincenzo, a 
quelli attribuendo de' ragionamenti, che 
giammai non aveva fatti. Il libro coni, 
parve nell'anno 1 658. folto quefto tìto. 
lo : Dìfàfa del giti Stg. Vincenzo Injtì. 
tutore , e Prima- Superior General* dell* 
Miffioae contra i falfi di fiorfi di un Li. 
èro della fua Vita publicata d*l Signor 
Abelly. antico Ve/iovo di Rodez, , &-c. 

Quefto prelato veggendofì attaccato 
in si fatto libro, con la maggiore info, 
lenza da gente, che non onora % né per. 
ta rifpctto ai Vefcovi, toltone quando 
e'fi danno a loro, ed alla lor Setta. 
Quefto Prelato, dico, credette di effe, 
re obligato a giuftitìcarfì, per mezzo d' 
una Scrittura publica; inoltrando, che 
le qualità di fallarlo, e dt calunniato, 
re, che lo Scrittore Gianlenilla nanave- 
va a lui rifpa ritiiatc , a lui punto non_ 
convenivano. Eccovi l' eftratto della 
] Scrittura, che vifervìrà di conferma, 
o per nuova prova di quello, di che fi 
tratta . v - • 
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Eflratto dì Monjìgnor Vefiovo dì Rodez 
intitolato - Vera difefa de' fentimenti 
del Venerabil Servo di Dio Vincenzo 
di Paolo. 

Coti parla il Vefcovo alla Pag. 8. 
» A Ncorchè fecondo le regole dei 



„ l\ diritto i io non Ha obligato a 
„ giuftificarmi delle calunnie , che mi 
„ da un Acculatole incognito) il qual 
», non ardilce di prefentarn", per non., 
,, e (Termi me fio a fronte: onde merita 
„ più (ofto gaftigo , che rifpofta ; io non- 
„ dimeno ) per una intera fodisfazione 
del Publico, voglio far vedere, che 
„ io non ho fcritto, ne paròle, nè far- 
„ ti dei Sig. Vincenzo , che non «"ano 
„ fecondo la verità. Io ho avuto delle 
piove cosi certe, che le memorie a— 
„ me confegnate per difendere la fua 
„ Vita, eran vere, quanto io fapeffi 
s( deiìderarle : e protetto, che, quanto 
s , al Sig. Abate di S. Cirano,.io non ho 
„ avuta mai avverlione neffuna partico. 
„ lare per lui, la quale potefle. indur- 
n mi a produrre quelle teftimonianzo 
„ che io riguardano . Non ho io giara- 
„ mai avuto che fare con elfo lui: ed 
» è lontano in maniera , che io abbia 




avuto 




i, avoco dìfegno di ofclirare la fua fa* 
n mai per via di maldicenze ; che iut- 
1 „ to in oppofto, veggendomi io obli-, 
„ gato da molto buone ragioni, a rife- 
I „ rire quanto fi vede nei P Morta della 
. „ Vita del Sig. Vincenzo, non ho ma», 
caro di camminate con ogni riguar- 
do, per non intaccale il Tuo onore» 
„ nè quello della fua Famiglia, la qua! 
„ è confìderabile nella Città di Baio* 
„ na, che però io non l'ho nominato, 
„ nè co! Aio proprio nome, nè con quel- 
„ to della tua Badia; ma femplicemen- 
,, te io 1' ho intitolato , Abate , nome 
„ alTai comune ne! Mondo, e per la_ 
„ qualità di Compatriota del Sig. Vin- 
cen7o , sì generale , che !' Anonimo 
,, fleffb ha detto , non averlo io abba- 
„ danza fatto conofeere . Ho di più 
i „ foppreiìb di molte cole, delle quali 
I ,, io era molto bene informato , e che 
„ averebbero ben recato più di trava- 
„ glio a' Cuoi Amici. Se dunque l'Arto* 
„ nimo ha dichiarato , con la fua Scric- 
,, tura, che quegli che io non aveva no- 
„ minato, è I* Abate di S. Cirano , bi. 
„ fogna che tutti coloro , i quali s' in- 
tcrelfano per la memoria di lui , at- 
tribuifeano a quello Scrittore la ca- 
„ gione del difpiacere, cheeflì forieri. 
ai coveranno da ciò, che io fono obli- 
K 3 ga- 
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», gaio 3 fcrivero, non (blamente per 

» inoltrare , che io non fono, nè Ca- 
» lunniatore, nè Impofìore, ma anco* 
» ra per difender l'onore del Sig. Via. 
„ Cenzo, e le verità , che veggonfi tra- 
„ vifate dagli artifizi di quello malizio- 
„ io Scrittore > 

„ Io potrei produrre per una prima,, 
„ prova di quel che ho detto, la flret- 
H ^ oblazione , che coftringe un Iflo- 
„ rrco a dire la verità ; tantoché ci pec- 
„ cherebbe contro la fede publica , fe 

per mali/ia , o per negligenza, ci 
„ fciiyefle qualche cofa , al vero con- 

trarla. Coloro i quali lì pigliano il 
N penderò di lafciare ai poderi la me- 
>, moria de' ("uccelli del loro tempo, fo- 
„ no a guifa di Depolitarj d'un bene, 
„ che non è di loro ragione, ma è co- 
», fa del l'ublico : e commetterebbero , 
» q ua( ì un delitto di Peculato, fc man- 
», calfero della dovuta fedeltà . Quella 
», è la ragione, per la quale fi preftX, 
„ fede a coloro, che fcrivono P Iftoria 
», del loro fecolo: per quello I loro rac- 
„ conti fi riferifeono, e li producono a 
» guifa di prove certe, e di tali tefti- 
„ monianze, alle quali fi preiìa fede in 
„ maniera , che fra i dotti palerebbe 
„ per un uomo ridicolofo, quegli il qu a - 
» le non volete crederla un Iltorico 
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>, antico t perchè non recò evidenti prò. 
i ,, «e de* (tioi racconti i. be dùnque fi pre. 
i „ fta fede Miandio agi' litoiici profani, 
i „ che viffero nel P.iganefmio ; fe lì tic- 
„ ne inconto di cofa vera j quanto paf- 
„ sò Fra i Greci, Ci Romani , pei aver. 

lo fcritto Plutarco , e Livio ; per qual 
„ ragione 1' Anonimo pretenderà * che 
„ altrettanta fede non fì prelti a un Ifto- 
„ rico cattolico, il quale feriva lince. 
„ ramente quello cheTa ? Che motivo 
„ ha egli di rimproverarmi, cheioab- 
„ bia voluto tradire la mia Cofcieoza , 
„ rcndehdomi colpevole davanti a Dio, 
„ e davanti agli Uomini di Un peccato 
„ tanto maggiore, quanto farebbe più 
} , difficile a ripararlo? 

Seguita di poi quello Santo Prelato 
alla pagina nona* 

„ Vuole per tanto l'Anonimo, che fi 
i ,. creda alla fua parola , che quanto ho 
», fcritto dell'Abate di S.Cirano, taf- 
„ to è cofa fuppofla , e che i Gefutti ne. 
u mìei di lui mi battito obligato a pro- 
„ durre tali calunnie ; ebe io ho prefta- 
„ ta loro la mia penna , per ojcumre la 
, „ fama di quefio Abate ; che io fono fla- 
ti to lo flrumento della loro vendetta ; 
» ebo tjji mi banno fornito delle mento- 
vi rie , delle quali to mi fon firvito per 
»\ comporre U vita del Sig, Vincenzo ; 
i:*U " K 4 ebe 
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che quefio lihro non è fiato campo/le , 
„ fi non affine di rialzare la (lima del- 
i, la loro Compagnia , e per ricoprire di 
vergogna coloro, che da' Ce fuiti font 
invidiati ; tbe effi mede/mi hanno di- 
„ fiere le lettere, da me riferite, come 
„ ferine al Sig* Vincenzo : e mille altre 
„ lÌTavaganze, con le quali egli ha fai- 
„ to crefeere il fuo Libello. 
i, In verità io non faprei maravigliar- 
», mi abbaiianza della temerità, per non 
„ dire della sfacciataggine di quello 
», Scrittore, ìl quale aflìcura , e ripete 
(, con tanto ardire> di fapere si fatte 
„ cofe, quando fa non folamente, che 
n non fon vere, ma quando non potè- 
va ignorare, che a me era facile, il 
fargliene vedere la'falfità. Equalco- 
„ fa più (travaganre dell'affermare, che 
,, fc li vendo io la vita dell' Inlfitutorc > 
„ e del Primo Superiore Generale d'una 
„ Cungregazione, ripiena di perfonedi 
„ capacità, e di virtù , abbia ìo alla 
„ loro prefenza, e fotto i loro occhj , 
„ faliìfìcato tante cofe importanti ; che 
„ ì Gefuiti mi abbiano fornito della.. 
„ raccolta de' ragionamenti fatti dal Sì- 
„ gnor Vincenzo nelle Taunanzc fegre- 
„ te della fua Congregazione; che elfi 
„ abbiano fabbricate le lettere fcrttte 
„ dal Signor Vincenzo a più d'uno de^ 
fuoi» 



„ Tuoi» e le rìfpoKe che re aveva ncc- 
j> vute, con una infinità (ti particolari 
„ fuceedmi nella lor Cafa ? Che tutte 
„ quelle c^fe Ciano Hate inventate, e_, 
„ Cappotte dai Gefniti? Che nientedime- 
„ no qucfti Sig. della Miffione non ne 
„ abbian fatro querela ? Che eflì abbia- 
j, no approvate tutte quelle fallirà ? 

Che elfi abbiano inviato il libro, che 

le contiene a tutte le loro Cale ? Che 
'„ eflì l'abbiano preferita to a tutti gli 

Amici loro ? E non dovrà ella balta- 
n re quella (bla confiderazione per con- 
.j vincer l'Anonimo? Non doveva-clla 
„ baltare per ritenerlo, fe la fua paf- 
,, (ione furiofa non l'aveflc accecato, 
„ non lafciandolo avvertire , fin dove 
„ lo conducevano i fuoi trasporti. 
„ Ma pei non trattenere più lunga. 
„ mente i Lettori , io finccramente ri. 

ferirò, come paflafte la cofa. QnaL 
„ che anno dopo la morte del Sig. Vin- 
„ cenzo, i Padri della Milfìone raolG 
n dall'affetto, che confermavano verro 
i, un si degno lor Fondatore, e lììmo- 
n lati da più perfone di qualità , che.» 
n particolarmente onoravano la Tua me- 
i, moria, deliberarono di donare al Pu- 
M blico Piiloria della fua Vita. Cre- 
» dettero eh' ella farebbe utile, non fo- 
» Unente alla loro Congregazione , ma 

:i che 



», che contribuirebbe all' Univerfale edi- 
„ ficaaionc dcila Chiefa, colile l'efpe- 
„ rlenza ha fatto vedere, che efli non G 
„ fono ingannati» 

H I Padri aVerebbero potuto Tenia dub- 
„ bio degnamente venire a capo per fc 
„ Beffi di quell'Opera; fa loro Congre- 
„ gaiione non mancava di perforie ca- 
„ paciffifne per condurla felicemente * 
„ -Ma l'Umiltà lafciata loro per eredi- 
„ tà dal .Sigi Vincenzo , fece che fee- 
,, glieBero una penna fuori della loro 
„ Compagnia. Gettarono gli occhj fo- 
„ pia di me i forfè perchè io aveva avil- 
„ ta la forte di conofeere» c di tratta. 
„ re Familiarmente col Signor Vincenzo 
„ per molti anni» Comunque ciò foffe, 
„ effendomi flato propello per parte-, 
,» loro il penfiero, tolìoche io ebbi ac. 
,i tettato di ferviti)* m'inviarono tur- 
», te le. memorie» che raccolte avevano 
„ tra di lero» e che loro erano (lato 
„ date da altre perfone degniiTimc di 
„ fede. Affine di rendermi più agevole 
„ il oiio travaglio, uno di loro dièiuo. 
„ go , ed ordine a tali memorie in, ma. 
„ niera , che in verità io poffo dire > 
,) che altro quali non feci» che traferi. 
„ vere quef che effi mi avevano dato » 
„ perchè in molti luoghi io noB.averci 
» faputp come meglio ,.c>ù nfttamen, 
si» . " tc 



te fpìegarnii, Sopra tutto dove io r> 
„ fenico le parole dette dal Sigi Vin- 
„ cenjo, io non ho fluitato niente, <tj 
molto meno v' ho aggiunto , come fon 
„ pronto a deporrei e a confermarlo 
», per giuramento) quando ciò Ila necef- 
M lario, malli marne n te quanto a tutto 
„ ciò che io ho polio nel duodecimo 
„ Capitolodel fecondo Libro. Per quel- ' 
n lo che riguarda le Lettere del Sig. 
„ Vincenzo » io non ho fatto altra co. 
„ fa, che inferirne nel mio libro le co- 
„ pie, delle quali gli originali fono ap- 
„ preltb i Padri della Millione. Né Con- 
„ tento io d) regolarmi in quella ma- 
„ nìera , prima che niente li metteIRj 
fotto i Torchi , inviai fempre a San 
Lazzaro i fogli da me diik-ii, accioc- 
„ che i Padri li potettero rivedere; ed 
elfi non pure vollero prenderli quella 
jj pena , ma di più ebbero il penfiero 
della iìampa, e di emendarne le prò. 
„ ve. Se qualche cofa lì può aferivere 
,, a mio fallo , è , d' aver io date al Si. 

gnor Vincenzo troppo baffe lodi , co- 
„ me lo Scrittore me ne rimprovera, e 
„ di non avere riattato abbaftanza il 
„ merito di unsi grand" uomo.. 
„ Ecco come pafsò l'affate; i Padri 
„ delia Miflìone, i quali l'ebber tra., 
u mano, fono anche . vivi ; ognuna fi 
può 



può da loro informare, fe io qui ab- 
„ bia narrato il falfo. Ma per avanzar 
„ la pena al Lettore , di andare fino a 
„ San Lazzaro, eccovi l' Anellazione » 
che il Sig. Superior Generale della,. 
„ Miflìone fi è compiaciuto di farmi fo. 
„ pra le verità da me qui ora riferite. \ 

" TVT^* Su P e, ' or Generale della Con- 
i\ gregazione della Miflìone, ar- 
>, tettiamo, che le principali, e le più 
» importanti memorie) fo pra delle qua. 
„ li Monfignor Luigi Abelly antico Ve- 
li feovo di Kodez ha comporto, prega. 
„ to da noi , la Vita del già Sig. Via. 
«, cenno di Paolo Infiimtore , e primo Su. 

perier Generale della nofira Cotigre- 
„ gazione, fono fiate confegnate a lui 
„ da quelli della no (ha Congregazione 
h medefìma, ai quali noi avevamo da. 
li ta la commiflìone di metterle infìe- 
„ me» Che il detto Monfignor Vefcovo 
„ ha comunicati a noi tutt' i fogli ma. 
,, mifcrìrti della fua Opera , che noi ap. 
„ pretto abbiamo avuto il pernierò di 
„ (rampare nell'anno 1664. Che le pa- 
iole del Sig. Vincenzo , che quivi veg. 
,, gonfi riferite, fono conformi alle me- 
„ morie fuddette . E che noi abbiamo 
» gli originali delle Lettere , che fono 
» Hate inferte nel medclìmo libro. In 



„ fede di che noi abbiamo fottoferitra 
„ la prefente Atteftaziofie, e fattala (ì- 
„ gillare col noftro Sigillo a S. Lazza- 
,, ro vicino a Parigi , il di 20. Agoiio 
„ 1668. 

Sotiofcritta- AL MERAS . 
Sigillata . 



Non farebbe male, con quella occa- 
fione 9 che voi facelte fare un poco di 
leflcflìone al carattere delle Apologie, 
e degli Apologhi del Partito : e fe non 
volete eflere accufaro, d'una dig regio- 
ne importuna , panate di qua all'Apo- 
logia delle Provinciali: fc voi ne vor. 
rete fare un confronto con quello A pò. 
lbgifla de' fentimenti del Venerabile^ 
Servo dì Dio Vincenzo di Paolo , ver. 
rete ad ingrolFare foife con qualche Uti- 
lità , il voftro libro della Morale Gian- 
feniftica. 

Ancorché fiano innegabili le tellimo. 
nìanze autentiche 5 che io qui vi ho ri. 
ferke» e ancorché dimoftiinomanifelta. 
mente 1' impietà di colui , a conto del 
quale io Ve le mando traferitte (che 
non è già troppo quella parola imfie- 
ti -, fe Te telliinonianzc fon vere } farà 
bene nondimeno, che noi le vegghiamo 

C - con- 



confermate dalle feguenti Informazioni 
della dottrina dell' Abate di S. Girano, 
fatte giuridicamente dai Sig. di Lobar- 
demont Configliere di Stato. E di que. 
Ile ancora fi confervano gli originali nel 
Collegio de'Gcfuiti in Parigi. 

Sig- iella EJìratto della dichiarazione di Mon/I- 
Po A* gnor Vefcovo di Langres * indiriz>z,it- 

Sìg.Athi!. ta a Manfignor Vefcovo di S. Malo * 
te di Har- intorno alta Dottrina dell' Abate di 
laj- S.Cirant. 

,,.....» /"*vUe(t'avverìione(dell' 
»•..*.. \J Abate di San Grano 
„ per me Veicolo di Langres ) fi è au- 
„ gumentata, allorché egli ha faiiuro, 
„ che io rivelavo i fuoi naftoli i mille. 
n *f* cioè a dite i fuoi penfieri più fé. 
,i greti fu certi punti di dottrina: co- 
„ me ., che il Concilio di Trento non 
„ era flato un vero Concilio; che il Sa. 
„ gramento della Penitenza non ifean. 
„ celiava i peccati; che la Comunione 
,, aveva più di forza, che la Conteflìo- 
„ ne pei Scancellare i peccati fuddet. 
,, ti , e per dìfporre gli uomini a ben 
„ morire . Per confeguenza , che più 
„ portava , dare ti Santiflìmo Sagrarne». 
„ to alle perfooe eh' erano in pericolo 
,, di morte, come gli appettati » di quel 
---•j che 



« che importato , l' ammlnlftrar loro 11 

,» Sagraniento della Penitenza 

» ' . • Che fa Contrizione era neceffa. 
»» li» affo luta mente liei Sagramelo del- 
» la Penitenza per la rcmiflìonr de'pec- 
>> cati , e che l'Attrizione col Sagra.. 
i> mento non badava ; che le parole del 
>» Concilio di Trento in quella materia, 
„ o fi dovevano intendere della Contri. 
» zione , conforme all'interpretazione 
„ d'i alcuni Dottori di Lovanio; oche 
„ bifognava dire, che il Concilio avene 
„ errato in quello punto. E qui dice- 
,, va, non ci over fi fede alle decifioni di 
„ tal Concilio, perche -non era-ftato 
,, celebrato fecondo le forme degli an. 
„ tic hi Concilj ..... 

„ ScS. E. ne vuol fapere di vantag. WOw* 
„ gio,, l'Abate di Prieres dell'Ordine * 
„ d'i S. Bernardo, uomo di fa pere , e di * 
„ buono fpirito, che ha l'onore di ef- 
„ fer fegretarlo di S. E. nell'Ordine di 
Cilìello, potrà informarlo, avendo 
n «gli avuta più particolare comunica- 
„ zione co4 detto Abate, onde può fa- 
» perne più affai di me» 



Satttfcritta . Siba^iano Vtfcovo di LaHgrer, 

Io foitofcritto Achille dì Harlay Ve. 
(covo di S. Malo, ho liconof cinto , che 
le 



le memorie qui di (opti mi dirottò iti. 
viate tali, quali fono ferine , tre, o 
quattro meli fa, da Monlrgnor Vefcovo 
di Langres. Data a Rucl a di 26. Mag. 
gio 1638. 

StmferiltK . Dì Hurlay Vtfcevo di S. Mah . 



Eflratto della Depofizioue di D. Gin- 

' vanni Giovod Abate dì Prieret. 
Il Reverendo Padre in Dio D. Giovan- 
ni Giovod Prete , tir* 

„ « • » . • « Tp\lnV, che erano vici. 
„ jLJ 00 a quattro anni* 

„ che conofeeva il detto Sig.di S. Ci- 

„ rano e che e So Depo- 

„ Dente rifpondendo all' Abate di San 
a, Girano, di volerli tenere alla prati- 
„ ca della Chtefa , il detto Sìg. di San 
„ Cirano gli averebbe domandato: che 
*, cofa chiamava, Chicfa? A che averi- 
5, do rifpofto il Deponente , che ella_ 
», era, feguitando t'inltnizìone criftia- 
„ na , 1' Afferoblea de' Fedeli , conipo- 
„ Ita del Santiflìmo Padre, de' Prelati* 
„ de' Dottori, de' Preti, de' Religìofì, 
„ e del Popolo; allora il detto Signore 
„ di S. Cirano sverebbe gridato , dicen- 
» do: eh che voi liete lontano dalli-. 

LI VC- 
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verità .' Sopra tff che il Deponente 

avendo domandato a! detto Sii;, di S. 
„ Cirano, che cofa dunque chiamava , 
„ Chiefa? Egli avcrebbe rifpo^o: che 

la Chiefa non era altra cofa , che 
„ quel che era feicc*to anni innanzi » 
„ Allora il Deponente avendo allegati 
„ Qualche palio della Divina Scrittura, 

per mantenere, che la Chiefa confi- 
„ deva nella prefente Congregazione^ 
„ de' Fedeli, comporta, come S è det. 
„ to di fopra ; e ch'ella era (labile , e 

permanente , fecondo la parola del 
„ Noltro Signore, il quale ha promef. 
„ fa di rimanerli con lei fino alla con- 
„ fumatone de'fecoli, che le Porte-* 
„ dell' Fnferno non prevarranno con- 

tro di lei , e che la Chiefa , alla qua. 
„ le noi fiamo obligati d' indirizzarci » 
„ deve effer fempre vifìbile. Qui il dee- 
„ to Sig.di S. Cirano alerebbe replica. 
w to femplicemcnte: che egli non l'in. 
„ tendeva. E veggendofi incalzato dal. 
„ te domande del Deponente: fe il Pa. 
„ pa che fiede al prefente non era il 
„ vero Capo della Chiefa, e fe i Pre. 
„ lati, i Curati, i Dottori, i Religiofì, 
jj e '1 Popolo; che noi veggiamo vive- 
„ re fecondo le mede fi me leggi , noa 
w erano fuoi veri membri ; cgliavereb. 
„ be dotto, che tal Corpo non può ef. 

L fere 
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„ fere (rimato Chicfs in altro fenfo, ni 
„ per altra ragione, fc non per ellera 
„ fucceduro in luogo della vera Cnie- 
„ fa; e nel modo (tetro, come feqoiU 

che acqua lotofa , e corrotta occu. 
„ pardo il Ietto d' un fiume , del quale 
„ a Itre Volte 1 ' acque (tare foffero vive , 
} , chiare, c falutevoli; fi delTe a que- 
„ fie acque cattive, lo fielfo nome del 
„ fiume, ancorché cambiato , per la_ 

corruzione, che vi fi forte mescolata . 
„ Sul quale ptopofito il fuddetto De- 
„ ponente gli sverebbe domandato: di 
,, qual corruzione intendeva di parla- 
„ rc,:fcdc'colìumi, o della dottrina , 
„ conofeendo, che ci poteva effere del- 
„ la corruzione in qualche membro , 
„ quanto ai collumi, E il detto Signo- 
„ re di S. Cirano sverebbe rifpolro.' che 
„ la corruzione era, non fola mente ne* 
,, coflunii, ma ancora in più punti del. 
„ la dottrina; e che poche perfone af- 
„ fai ci erano, le quali potefier dire, 
„ di effer figliuoli veri della Chi sfa ; 

facendoli intendere i che egli Dima- 
„ va , che altri non ce ne foffero, che 
„ quelli, i quali fluitavano la dottrt- 
„ na, e la pratica della primitiva Chic- 
M fa, nella forma, e nella maniera., 
„ che egli I* aveva dichiarato ; offeren- 
M do al Deponente, .fc. coleva jiceve- 
j. - ici 



„ re ! fimi configli, e le file iftruzioni, 

1 » di fargli vedere chiaramente, fecon. 

j „ do la dottrina de' Padri , e de' Con. 

^ „ cilj", fino a qua! fecolo era arrivata 

* „ la vera Chicla , e in qual tempoave- 
! „ va avuto principio la (uà dirt ruziónc, 
I „ allegando fpelT'e volle il paflìi, Tem- 
J „ pui edifìcandì , lempus dcjiruendi , e 

M dicendo ,. che è Dio medefimo, che 

J „ distrugge la Chiefa ; che il tempo' 

li „ della edificazione è pattato ; che i 

• „ Vefcovi, gli Ecclefialiici, e i Reli- 
I „ giofi di quefìo tempo» comunemente 
!■ „ parlando, fono fproif veduti- del to Tpi. 
i „ rito del Criitianefi'ruo, dello- (pirite* 
S „ della Grazia, e della Chiela - Che f e i 
i „ Religiofi del Tuo Ordine folTero fi. 
fr „ gliuoli veri di S. Bernardo, s'impic- 
ci „ gherebbero tutti per la mina della 
f „ Teologia Sqolaiìica , com'egli fec<L> 
il „ nel fuo tempo, combattendo, Abai- 
i „ lardo, Porretano,.e qualche altro 
fi „ Eretico, che ii detto S.. Cìrarvo- dice- 
i; „ va , effere i prinr Scolatici, e che 
iti „.S.Tommafo raedefimo aveva confìila 
■te „ la vera Teologìa , per via di ragie 

A „ namenti umani E il De- 

ifr „ ponente avendo voluto allegare it 

i: Concilìodi Trento, il qual dice efpref- 

« „ famentc, che i peccati veniali fono 

» « fu^cienccmateriad-aiTeluiione, ben- 

l .i— t a * chò 1 
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che non necelTaria ; il ietto S. Clra- 
„ no gli ayerebbe domandato: fe egli 
„ teneva per il Concilio di Trento, e 
„ facendo un movimento di tefta , gli 
„ averebbe detto: fe voi tenete por il 
„ Concilio di Trento, voi tenete per 
„ il Papa. Al che il detto Deponente 
„ avendo rifpolto, che egli teneva per 

l'uno, e per l'altro, il detto S. Ci- 
„ rano l'averebbe lafcìato. Eflendodi- 
s , poi in altra conferenza entrati di nuo- 
„ vo a ragionare del Concilio di Tren- 

to , il detto Deponente gli averebbet 
„ domandato: fe non lo teneva per E- 
„ cumenico ? A che il detto S. Girano 
„ non averebbe rìfpoftocategoricamen. 
»» te) e gli avetebbe detto j ch'erafta- 
„ to fatto dal Papa, e dagli Scolarli. 
j> ci, che avevano molto mutata Ia_ 
„ dottrina della Chiefa . In tutte le 
,, quali conferenze , e comunicazioni 

private ch'ebbero inficine, nel detto 

luogo di Mobuifon, il detto S. Cira- 
„ no averebbe fortemente raccomanda- 
s> to il fegreto, e di non palefarc a— 
„ perfona le maDìme udite da lui, al. 

legando il paflo, occulti propter me. 
„ lum Judeorum. E appretti) gli recitò 
„ una iftoria, che egli dfceva , efferglì 
„ occorfa con un altro Ecclefìaftico , 
„ col quale fi eia spetto dalle medell. 



„ me maflìme. Ditte, che temendo, che 
„ il detto Ecclelìaltico non le riferirle a 
„ Monfignor Vefcovo di Poitiers , o a 
„ qualche altro , laverebbe fermato, 
,> tutto all'improvvifo, dove ragiona. 
„ vano di quelle materie, eleverebbe 
n pregato di afcoltare la Cua confeflio. 

ne in quel luogo, e in quell'ora me. 
» (fedina. Sopra di che il detto Hccle- 
j, (ìaftico elfendolì accordato, dopo di 
» avergli però inoltrata maraviglia di 
» qucll' ini provila azione ; egli Ci fateb- 
,, be a lui confettato, e gli arerebbe 
», dichiarato nella Tua confedìone, che 
», egli conofeeva di aver mancato pro- 
li ponendogli le dette maflìme; perche 
it egli non averebbe potuto ottenere, 
i, che reflaffer fegrete, in altra manie- 
i) ra. E facendo quello racconto, ride- 
„ va con tale effufione, che il Depo- 
11 nente non l'ha veduto mai ridere si 
», impropriamente. Era prefente a tut- 
» to quello il detto Barcos fuo Nipo- 
», te, che fc ne rideva anch' egli. D ee 
9i avere diverte volte udito dire dal 
detto Sig. di San Citano, che le Tue 
„ maflìme non le imparava dai libri , 
m ma che le leggeva in Dio, eh' è la 
i, verità medefìma , e che fi regolava in 
n tutto, feguitando i lumi, Te ifpira- 
;« zioni, e i feritimene! interiori che [d- 
» dio gli dava, &c. L % Pei 
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Per ultimo aggìugnerò ancora un.» 
pìccolo eflratto d' un altra Deposizio- 
ne, che voi comparerete con l'elogio 
dell'Abate di S. Girano > da me citato 
da principio, fui punto delia fìta umil- 
tà più affai profonda della fua fcien&a» 
Sta nella Depofì?ionc del Sig. Atute 
Colei, dopo Vefcovo di Pamieis, te- 
Itimonio da averli in Tornino rifpetrodal 
v Partito . Dice che non— 

aveva notate particolarmente , riè 
, } confìderate I' altre malfime , che fen- 
' n ti dire allora dall' Abate di S. Cira- 

,, no • > Ma che egli concepì 

„ da allora un certo fofpetto , che la 
» condotta del detto S. Cirano era pe- 

rìcolofa , attefo ancora , che egli fi 

lodava fetnpre , non faceva {lima di 
), tiejjtino, e diceva delle cofe nuove . 

Oh umiltà dell' Abare di San Cirano 
pia profonda ancora , tbe la fua profon- 
da dottrina ! 

Vi balli pet oggi quanto vi ho ferir- 
lo intorno all' Abate di S. Cirano , e a 
Gianfenio . Voi qui averete di che difeor- 
lere, reflettendo fopra i «alti difegnidt 
quelli due nuovi B i formato ri della Ghie, 
fa, i quali sì fortemente fi maneggia, 
vano di concerto, uno in Francia , t> 
]' altro in Fiandra , come (T vede ezian- 
dio per un gran numero di lettere di 

X J ■ Ci»-- 
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CianCento all'Abate di S. Cfrano» delle 
quali ci Tono gli originali . 

Voi avete in quanto s'è detto» Ia_, 
chiave del Ccgretot che fece cheli Cca- 
tenaflero quei del Partito contro i Teo- 
logi della Scuola) Copra de' quali di- 
{correndola» tanti oggidi lì Fanno ono. 
tt'i [ primi Capi del Partito non l'eb- 
bero contro quelli Teologi: l'ebbero 
contro il Concilio di Trento , gl'iato* 
relii del quale non Tono punto fepara- 
bìli, da quelli delle Scuole Cattoliche* 
Copra i punti decifi nel Concilio . Ella 
è chiara la ragione di quello (catena- 
mento, che tuttavia dura* etra noi an- 
cora ha prefo piede, per ilTigazione del 
Partito, il quale non pud patire gli Sco- 
lalrici , perchè non può patite la Dot- 
trina del Concilio Copra la Grazia, *l* 
Copra il Sagramento della Penitenza, 
euendo 1 principi , Copra de' quali fi fon- 
da la Dottrina del Partito, opporli di- 
lettamente a ciò , che quello Concilio 
Ecumenico ha impegnato , intorno a_, 
quelli due importanti articoli . E che 
coCa non avrete da dire fu le orrìbili 
beftemmie, contro quello Concilio , e 
molto più contro la ChieCa , tante vol- 
te pronunziate dall'Abate di S« Citano, 
alla pretensa di tanti, e di si illulii 
«ithnoni, che vi ho citati ? Non e for- 
-. T . r- 
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(e quella la dottrina di Calvino , e di 
Lutero tutta pura, c ia madiata fonda, 
mentale del projetto, con che quelli due 
Erefiarchi avevano penfaro di rovefeia. 
.re la Chiefa f Non pretefero forfè di 
jovìnare per quefto verfo , quei folo 
Tribunale, che potrebbe giudicargli, e 
condannargli d'Ercfia ? Vòglia Dio, che 
la diftinzionc del Fatto, e del Diritto» 
efia ancora non miri quà. 

Ma qua! pregiudizio per il Sig. Ar- 
naldo, più nuovo fra i Santi del Par- 
tito, l'efler egli flato, si Itrercamente 
Jegato d'affetto, di confidenza , ed'in- 
terefìì , con I' Abate di S. Cirano ? Sti- 
mate voi verifimiic, che quello Abate 6 
aprifle meno con elio lui , che con Mon- 
fignor Vcfcovodi Langres, che con l'A- 
bate di Prieres , che col Sig. Vincenzo, 
e con altri tanti? Voi mi poretecrede- 
«: gli uomini favj, e i veri cattolici 
faranno delie reflellìoni importanti, «_» 
ben ferie fopra di ciò. 

Io torno frattanto ai Gefuiti , e vi 
dico, eh' io fon d' avvito , che voi vo. 
lendo fare , in generale un Apologia per 
la loro dottrina, dobbiate tenere, ap- 

Srcflo a poco, quel metodo, che io vi 
o conligliaro nella mia precedente» 
trattando della Probabilità. 
Si va a sfogliettare tutt i libri de'Ge- 
" l ui- 
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filiti » tutti quelli de' loro Teologi , defl 
loro Interpreti della Divina Scrittura , 
e de' loro Cali Di j tutte le Opere cho 
hanno ferine in materia di devozione* 
e quanto hanno dato alle (lampe iru» 
Francia» in Spagna» in Alemanna, in 
Inghilterra ì in Italia , e in f iandra * 
Tutto li legge, o tutto fi lenire, con 
una malignità determinata» di non no- 
tare altro ne' loro Libri» che quelle co. 
Te, le quali vi lì poffbno trovar dette 
poco giù Ita iti ente» capaci » a un tratto* 
di lorpiendere, « di ricevere ori catti- 
vo fenfo,o una fimftra interpretazione. 

In tredici, o quattordici gran Volu- 
mi, che ha fatto Cornelio a Lapide fa* 
pra la Divina Scrittura , 1 quali per tUN 
ro fon pieni d'una dottrina profonda > 
di reflelìioni fodifiimc, e di grande edi- 
ficazione; fi troverà una cofa poco giù- 
dhiofa, che gli è frappata» o più to- 
lto, che egli non ha fatto altro, chej 
trafcriverla dal famofo Soto Dottore 
Domenicano , e Confelibre dell' Impe* 
rator Carlo Quinto ; e quefta fola Cofa» 
«quella» che fi etlrae da Cornelio a-* 
Lapide. ■■ • 

Sua rei è un Teologo folido, chiaro* 
e penetrante , d'uno spirito ripieno del- 
la lettura de' Padri , de' Concilj, della. 
Scrittura, $ del Diritto Canonico: noo 
L 5 li può 



fi può lét-gere t fenfca formarne qileft* 
idea. In qualcuno di que' venti, e più 
Tomi, ria lui lìampati, s'incontreran- 
no due righe, da poterli male interpre- 
tare* o da poterle torcere a lignificare 
finilrramente ; quelle fole li metton da 
parte, e fe ne fa malTa dal Partito , per 
valcrfene nella prima occasione . I n que- 
lla maniera fono trattati tutti gli Scrit- 
tori de' Gefuiti . Indi, meifi inficroe_» 
tutti quelli luoghi attratti, fi fanno ve- 
dere in una fola occhiata, gridando, per 
tutto: ecco ia dottrina de' Gefuiti. 
. Fra quelli elìratti, ve rte fono de' ri- 
feriti, con infedeltà , ve ne fono de' 
tronchi, ad altri lì fa la giunta ; e d'al- 
tri, facendogli vedere feparati dal Te- 
fio , fe ne fa. formare un concetto mol- 
to diverto da quello, che ne forma chi 
li legge, con quel che fegue,ocon quel 
che li precede nel Libro « Ve ne fono di 
quelli., de' quali la dottrina è Tana, ma 
cheforprende a un tratto co loro, i quali 
non ne penetrano le ragioni, e i prin. 
cipj-' ve ne fono de' problematici: ève 
ne. faranno ancora qualcuno di. quelli, i 
quali conterranno effettivamente qual-. 
che falft proporzione melTa fuori male 
a propolìto. Ma io voglio, che fu p po- 
niamo, che tutti quefti elfratti fian far- 
ti di buona fede , e die, la più parte* di 
effi 



eflì contengano cattiva dottrina ; farà 
egli per tutto ciò > un difeorfo ragione.; 
vole , farà cola giufta, il dire, che que- 
lla malfa moftruofa d'errori, è la due- 
trina della Compagnia de' Gefuiti? 

Io farò» quando fi voglia, una Com- 
pilazione del tutto fiatile , di luoghi 
eftratti dalle Opere delle più fagge , ex 
delle più cattolieh» Congregazioni. Io 
la farò eltraendo ì palli dai libri dell a— . 
Scuola de' Tumidi j- a vi faranno de' luo. 
ghi di S.Tommalò medeiìmo, i quali en- 
treranno in quella Compilazione. Io ta 
farò clltacndo i palli dai Libri de' Dot* 
tori , e de' più celebri Dottori, della.. 
Facoltà di. Parigi, . , . , . .., 

Più ancora. Si, può fare «fla fimilcj 
Compilazione dì luoghi ctiratti dall'O. 
pere de' S. Padri , e fopra i punti .più 
cfienziali della Religione . L'Abate di 
S. Orano l'aveva fatta effettivamente» 
carnè apparifceirja un fuo interrogato, 
rio del ; r. Maggio. 1639. , del quale ec- 
„ - cavi l* Ellratto . Egli , cioè: I* Abate 

di S. Citano , Spandendo, ha fatto* 
yi come lì .e detto. di fopra , unaTnccoIra. 
w ,d'i pafo-le.ecceffivc , ed efprefife in ta-. 
„ le apparenza , cavate dai libri de: San- 
„ ti Padri., i quali anche hanno data 
tm mntivo di formarne dell' Erede nella 
„ Chiefa.a C9I910» che le hanno mal 
5, jfiefc. ' Vcn- 



Venga ora uno di cofioro dati al ti» 
bertinaggio, con fimiglianti memorie, 
e fi dia ad intendere di fare Un Libro» 
per dimolìrare, che la noftra Religione 
non e altro che una maria di menzogne:» 
e di ir ra vagarne ; pretendendo con una 
logica lìmigliante a qu.lia de" Calun- 
niatori de'Geiuitij di aver provato il 
fuo detto, per via d una tale induzio- 
ne: in tat cafo che li farebbe ? Quello 
libro Cubito farebbe condannato alle; 
fiamme, come un libro empio, e come 
pieno delle più orribili calunnie. Ap- 
preflb, quando fi v ed effe » che una tal 
Opera averle Fatto colpo, o Impreflioi 
ne nello fpirito del popolo, ti piglereb- 
be a confutarla , e a moli rare ; che quel- 
le tali particelle di fcritture merle infic- 
ine, fono abbagli preti da perfone par- 
ticolari ; e di ncflìina eonieguenza , per 
quello che riguarda la- riputazione di 
tutto il Corpo della Chiefa; che fi de- 
ve giudicare della Dottrina di lei, non 
già in virtù de' fentimenti di un tate» 
o di un tal altro Scrittore, per molta? 
riputazione, eh' egli fi abbia di fetenza» 
e di Cantiti , nella Chiefa medefima » ma 
in virtù del fentlmcnto comune della* 
più parte <le'fuol Sacerdoti» e de' Cuoi 
Dottori ; t che il loro fentimenro co- 
mune Copia quefli punti, kflatftferop™ 
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contrario a si fatti errori particolari » 
non mai ricevuti dalla Chicfa, non mai 
da lei approvati, anzi condannati) e 
de te ria ri dalla medefìma . Quella feni- 
plice , e fola Protetta ballerebbe per 
formare tutta 1' Apologia della Chiefa, 
contro quel tale Calunniatore: e que- 
lla medefìma ballerebbe, per formato 
l'Apologia di qualunque altra Comuni- 
tà, e di qualunque altro Corpo calun- 
niato in umil maniera, come oggi gior- 
no è calunniato quei de' Gefuiti dai 
fautori del Gianfenifmo . 

Ma fupponiamo un altra volta , che 
tutte quelle cofe, delle quali fono ì Ge- 
fuiti rimproverati, fìan tatti certi; che 
i palli che lì allegano de' loro Autori 
non fiano, ne falliscati , ne troncati, 
riè fpiegati dando loro un cattivo fen- 
fo: che non fiano da poterli foftenerein 
neffuna maniera , e che non fiano comu- 
ni a neffun altro Teologo, ne a nerTun* 
altra Scuola Cattolica. Quofte fuppo- 
fìzioni che io fo, fono aflblur amento 
fallìllimc: ma voglio, che le ammettia- 
mo per vere* Che feguirà da tutto que- 
llo ì Ne feguirà egli , che la Dottrina 
de' Gefuiti, lìa una Dottrina corrotta, 
(e elfi dimoflreranno, quanto a si fatti 
punti dt Dottrina nón buona , e ripro- 
vata dalle Scuole Cattoliche ; che la* 

* £-11» 
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folla de* loro Dottori» tion folamente 
noti I' infogna, ma la deferta, ed infe- 
gna la contraria? Nò cattamente; quan- 
do non fi voglia tornare a quel concer- 
to, e a quel difegno determinato del Ge- 
nerale de'Gefuhi , de' Teologi, de' Diret- 
tori , e de' Confittoti del loro Ordine ; 
e a quelle fpecie di Ca/tfli affarmi * ed 
appropriati alla diverfità delle perfone ; 
■e finalmente a quelli congiura chimeri- 
ca , fatta da loro contro la Morale- dell' 
Evangelio l conforme al fogno SÌ bello, 
e Si antico di Pafquale, portato da lui 
per cofa vera nella fua quinta Provin- 
ciale ; ma tanto enorme , che I* Apolo- 
gia delle Provinciali non ha avuto ar- 
dire ballante, per pigliarea foftenerla, 
e a difenderla : fe pure non Vogliam di- 
te i che egli abbia avuta, o ballante^ 
ignoranza, per non intendere, nè pure 
il fenfo della quinta tetterà del fuo Pa- 
fquaie; o ballante sfacciattaggine, per 
darli ad intendere, di gettar la polve- 
re negli occhi de' fuoi Lettori , facendo 
credere Pafquale innocente, d'Oria ca- 
lunnia si deforme, e sì ftudiata, inde- 
gniflìma d' ùn Uomo, che non abbia per- 
duta l'anima, ma par da lui data fuo- 
ri contro un Corposi accreditato, e si 
profittevole alla Chiefa, quàl'è quello 
de' GeffliEi, p«t la Cantiti Jell» fue Leg. 

gì» 
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gi, per (a purità della fua Dottrina, c 
per la probità conol'ciuta de'fuoi collumi. 

Volete voi dunque dar fuori per loro 
un Apologe altrettanto corta, quan- 
to efficace f Riducetela a quelle quat- 
tro, o cinque Propofizioni che feguono, 
alle quali io fono fìcuro , che effi tutti 
fi fottofcrivcranno , fenza eccettuarne 
un folo. . < 

r. 

I Gelulti in materia di Morale, hai], 
no feguitato tempre, conforme a una_. 
delle loro Redole, i (entimenti comuni 
-delle Scuole Cattoliche . 

II. 

Quando qualcuno de' loro Teologi ha 
dato fuori qualche fentimento partico- 
lare, gli altri Teologi della Compagnia 
fono (tati per la più. parte contrai] : e 
comunemente non e 'ftat&j ne folo V- ne 
ìl primo fra i Teologi , qucfto Teologo 
Ccfuita, a ufciie di riga. 

. ■ .-. .r. - IH. 

Che un particolare efea qualche vol- 
ta «al diritto cammino ; qucfto è un di. 
fetto cernane a qualfifia, Corpo di per- 

£ - L fo. 
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fonc, fcn«a eccettuamene pure il Col- 
po de' S. Padri. 



Quando un fentimento particolare è 
(lato proibito dalla Chicfa , o dal Pa- 
pa , i Gefuiti hanno fermamente volu- 
to , che più non s'infegni nelle loro 
Scuole ; ne fi è dato il cafo, che neffun 
particolare l'abbia fatto» fenza ellernc 
gaUigato > 



Subito che la Chiefa , o il Papa-, 
avranno parlato , condannando qual- 
che propolìzione feientìfica, o di Sco- 
laltica , o di Morale, qualunque quella 
fi ria, i Gefuiti ciecamente pigleranno 
una tal Cenfura , per regola della lo- 
ro Dottrina» . ,:t-/i i! 

Quelle cinque Propofizioni , che voi 
potete eia r fuori anÌmofamente> con of- 
ferirvi a foftcnerle per vere ; quando gli 
Awerfarj non dimoiìrino , ch'elle (iati 
Falfe, non ci farà,UDtao ragionevole , il 
quale non faccia giustizia ai Gefuiri, e 
non riconofea percalunnie, i piccoli at- 
tacchi , con che ogni giorno tenta di 
moleflargli ti Partito. • 6 s ... 
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La prima di quelle Propofizlonì, quan. 
do fia vera, dimoftra l'ingiuflfeia di co- 
loro, i quali artaccano i foli Gefuiti , 
feparandogli da tutto ìl icfto de' Teo- 
logi ; imperocché» fe non hanno cui in- 
fegnato, Te non quello che comunemen- 
te S' infegna nelle Scuole Cattoliche , 
come fi vorrà , che fiano rei» elfi foli, 
delta corruzione , o vera, o pretefa , 
della Morale? E perche elfi foli s' at- 
taccheranno, e non ìnlìeme s' aitacene, 
lanno, la Scuola di S. Tommafo, quel, 
la dell' Ordine Francefcano, quella del- 
ia Sorbona, dietro alle quali, e con le 
[uali, elfi averebbero peccato , fuppo- 
lo, che peccato aveflero in quella ma. 
teria ? 

La feconda, e la teria delle fuddet. 
te Propofizioni, poftoche fulfiftano , fan- 
no vedere , che i cali mal decifi, chc_j 
s'attribuifeono a) Gefuiti , cavandogli 
dalle Opere, ora -d*"rm4 0£SL £utore Tc- 
defeo , ora d'un Italiano, ora d'uno 
Spagnuolo, ora d' un Fiammingo , ora, 
d' un Franzefe ; quando anche tutti ( ciò 
ch'i falfiflìmo ) fo flèto flati veramente 
mal decifi ; fanno vedere, dico, non al- 
tro effetei di male , fe non che i Dot. 
tori Gefuiti non fono più infallibili, di 
quel, che fiano i Dottori della Sorbo- 
na j i Dottori Domenicani ; e di quel 
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che fia rio molti Vefcovi, e i Santi Pa- 
dri medefìini. E che la differenza tra_. 
loro, non confitte in altio, fc non in 
quello; che tutt' i Dottori della Sorbo- 
na , tutt' i Domenicani, e tutt' i Vefco- 
vi, che hanno 'ferino fu le ftefle mate- 
rie» fono lafciati in ripofo ; dove per 
contrario gii Scrittori del Partito non 
perdonano a nefiuna diligenza , per dif- 
("oteerrare quanto mai fcappò dalie pen- 
ne de' Gefuiti , in qualunque forta di 
libri che iìan da loro flati ferirti , affi, 
ne di avvelenarne qualunque particella, 
che dia il minimo attacco , mettendo 
ma lialofa mente in .cattiva veduta le co- 
fe anche più innocenti i e facendo fo- 
prattutto valere , in ogni occalione , con 
tornare mille volte- a ripeterle, certe-, 
deciiìoni imprudenti di qualche Gefuita, 
che i GefU'fi medefimi fono i primi, che 
le biafimaoo, e che -fono quelli, che più 
dtgli-sltr), nelk loto Scuole, le com- 
battono-. Eccovi tutta la differenza fra 
i Gefuipi , e gli altri Dottori di Morale. 

Finalmente la quarta, e la quinta Pro- 
porzione fanno vedere , quanto fia di- 
verta la condotta de' Gefuiti da quella 
de' loro Avverfarj. Dalla parte de' Ge- 
fuiti fi vede una fommiflìone perfetta , 
alio luta , e fenza riferva, a ruttigli or. 
dini delia Chiefa. E dalia parte degli 



Avverfari, offinaaìone, ribellione, ren- 
itenza continua allo Colf ini 'ioni de' Pa- 
pi , alle dccilioni della Cfiiefa di Fran- 
cia, e agli oidin! anche più efprefii de' 
loro Sovrani , , t . 

In una parola. Sin che gli Avverfarj 
de" Gefuiti non moiìreranno , che il co. 
tnune fentimento de' Teologi della Cora, 
pagnia , è fentiraento particolare! e non 
comune all'altre ScuoleCattoliche ; tur-, 
ti i Libelli» che daran fuori, faranno 
indarno, e ietteranno tempre convinti, 
come pieni di calunnice li folìfmi , 
Quello è il punto: voi potete sfidare., 
tutt' ì Gianfenifti del Mondo, ad attac. 
care per di qua ) Gefuiti, e a convin- 
cergli , non come Paf quale , ma feria- 
mente, e con ("od 67.7.3 , che erra tutto 
il loto Corpo, fe vogliono fcreditaigli 
da vero, c non fempre più fcreditate fe 
medefimi . 

Voi, fe confluirei— m quefl i Libelli 
poco fuffiftenti, e in tutto "caTtmnio'fiTe 
fofiftici degli Avverfarj; avete da con- 
tinuare, dando fuori, per rifpofta , par- 
te, per parte, la voftra .Morale Prati- 
ca , e Speculativa de' Gfanfenifti . E per. 
che non dicano, che voi non rifpondc- 
te categoricamente al Libello, voi fui 
bel principio de' voftri Trattati della.. 
Morale Speculativa, e Pratica de' Gian- 



fenilii, mettete di nuovo femore le cin- 
que Propolizioni fuddetre: e poi, Cerna 
punto più mai abballarvi alle partico- 
larità de' loro Libelli, ricordate loro la 
buona (irada, che avrete loro inCegna- 
ra da tenerli, per impugnare i Gefairi » 
inoltrando falfe quelle cinque Propoli, 
zioni. Quello non Facendo effi, ma pu- 
le volendo Ceguirar a parlare; e voi la. 
Celategli dire quel eh' e' vorranno; fe- 
guitando a dire, anche voi, quel che vi 
occorrerà, di mano, in mano, Copra la 
loro Morale . Di grazia vi prego a dir- 
mi (e quella itiea, che io vi propongo, 
vi par buona, perche quella e la prima 
cola, che bifogna flabilire. Erefto,&c. 




' — fc -Big ili ze&by- Google 



Digitized by Google 



^ 



p 



